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Congedo. 

~ 
PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il 

deputato Togni. 
(2 conccsso). 

Ritiro di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. 1 deputati Ceccherini e 
Simonini hanno dichiarato di ritirare la loro 
proposta di legge : (( Collocamento obbliga- 
torio dei centralinisti ciechi R (1361). 

La proposta, pertanto, sarA cancellata 
dall'ordine del giorno. 
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Seguito della discussione del bilancio del Mi- 
nistero del lavoro e della previdenza sociale. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero del lavoro e della previdenza so- 
ciale. B iscritto a parlare l’onorevole Marino. 
Poiché non è presente, si intende che vi ab- 
bia rinunziato, 

È iscritto a parlare l’onorevole Troisi, il 
quale ha presentato il seguente ordine del 
giorno : 

(( La Camera, 
considerata la decisiva importanza della 

qualificazione professionale dei lavoratori ai 
fini della lotta contro la disoccupazione ; 

considerata, inoltre. la vastitA del cam- 
po ove opera l’Ispettorato del lavoro, che, in 
attuazione del decreto del Presidente della 
Repubblica 19 marzo 1955, n. 520, avrA un 
ordinamento decentrato con uffici in tutte le 
provincie, 

fa voti : 
a) che i corsi normali diurni e serali 

siano incrementati, specialmente nelle regioni 
del Mezzogiorno, e si perfezioni sempre di 
più la loro concreta organizzazione, dispo- 
nendo : 

10) il sorgere di centri di addestra- 
mento professionale ben attrezzati ; 

20) corsi di preparazione didattica per 
istruttori pratici e teorici, il cui trattamento 
economico va migliorato e la cui assunzione 
dovrebbe avvenire per una durata almeno 
biennale, salvo riconferma, attraverso un cor- 
rispondente finanziamento, pure almeno bien- 
nale, di corsi per il completo ciclo addestra- 
tivo ; 

30) assegnazione agli allievi dei corsi 
normali diurni di premi per assiduita, dili- 
genza e profitto nonché del beneficio della 
minestra come si pratica nei cantieri di la- 
voro ; 

40) integrazione degli insegnamenti 
complementari con nozioni di legislazione so- 
ciale e di educazione civica ; 

b )  che gli attuali organici dell’ Ispetto- 
rato del lavoro siano aumentati in misura 
adeguata ai molteplici compiti da svolgere, 
reperendo i mezzi finanziari occorrenti nel 
contributo a carico degli enti previdenziali 
ed assistenziali, la cui aliquota potrebbe ri- 
portarsi al livello del 1939 che era di 0,415 
per cento, poi via via ridot‘to ; 

c )  che le attuali 230 unita di militari 
dell’ Arma dei carabinieri, addette al servizio 

di vigilanza per conto dell’Ispettorato del la- 
voro) siano almeno triplicate ; 

d )  che si favorisca la specializzazione 
per settore econoniico del personale ispettivo 
del lavoro, adottando i ruoli aperti o quanto 
meno i l  vidimensionamento degli organici 
dei vari gradi, in inodo da contemperare le 
esigenze funzionali della niiova struttura coi1 
i diritti maturati dal personale B. 

L’onorevole Troisi ha facolta d i  parlare 
e di svolgere l’ordine del giorno. 

TRO ISI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, avevo in mente di illustrare con ade- 
guata ampiezza tre aspetti molto importanti 
della politica del lavoro : 1) i corsi normali 
diurni e serali che si svolgono presso i centri 
di addestramento professionale ; 2 )  l’esperi- 
mento di piena occupazione in atto in quat- 
tordici comuni d’Italia, tra i quali un coniune 
della Puglia, quello d i  Minervino Murge, ed 
uno della Lucania, quello di Frassano ; 3 )  gli 
ispettorati del lavoro, che si avviano ormai 
ad un ordinamento (lecentrato COII l’istitu- 
zione di uffici in ogni provincia, secondo il 
decreto del Presidente della Repubblica in 
data 19 marzo 1955, n. 520. 

Purtroppo, il brevissimo tempo concesso mi 
costringe ad essere molto conciso e schematico. 

Ad ogni modo, cercherò di condensare 11 
mio pensiero sui temi accennati e farò alcune 
brevi considerazioni, giovandomi anche della 
esperienza diretta e personale acquisita. pre- 
siedendo, da alcuni anni, un ente che si 
occupa prevalentemente dell’addestramento 
professionale dei giovani lavoratori : intendo 
riferirmi a1l’Ent.e meridionale di cultura po- 
polare e di educazione professionale, che ha 
la sua sede centrale a Bari e direzioni in ogni 
capoluogo di provincia della Lucania, del Mo- 
lise ed ora anche della Calabria. 

Nell’anno decorso, le officine ed i labora- 
tori di tale ente accolsero per il primo ini- 
ziale addestramento 2.840 giovani, mentre 
sono stati preparati per la qualifica di mestiere 
2.020 giovani. In particolare, si sono svolti 
39 corsi per muratori con 1.170 allievi ; 39 
corsi per falegnami con 840 allievi ; 49 cor- 
si per meccanici con 1.310 allievi ; 8 corsi per 
tornitori fresatori con 240 allievi ; 3 corsi per 
saldatori all’arco e ossiacetilenici con 115 al- 
lievi ; 2 corsi per ceramisti con 55 allievi ; 3 
corsi per sarti da uomo con 90 allievi ; 23 corsi 
per taglio e cucito con 755 allieve ; 4 corsi per 
maglieriste con 125 allieve ; 2 corsi per tes- 
situra con 60 allieve. 

All‘esperimento della piena occupazione, 
in atto a Minervino Murge e Grassano, l’ente 
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partecipa con 46 corsi e cantieri frequentati 
da 1.600 apprendisti e lavoratori. 

Nel suo originale padiglione alla Fiera del 
levante di Bari, l’ente ha offerto ai visitatori 
saggi concreti degli sviluppi dati all’opera 
formativa dei giovani. I risultati inconfon- 
dibili dell’affinato addestramento che viene 
conseguito nei centri e corsi professionali sono 
stati esposti accanto ad una sintetica illustra- 
zione di dati sulle altre attività dell’ente (scuo- 
le materne, assistenza, incremento della cul- 
tura per il popolo). 

Innanzitutto, a mio modesto avviso, i 
corsi normali diurni e serali rappresentano 
un’esperienza nuova particolarmente note- 
vole, sia dal punto di vista addestrativo che 
dal punto di vista umano e sociale, nel campo 
dell’apprendistato e del collocamento della 
mano d’opera. Questi corsi assolvono l’im- 
portante compito della qualificazione, pro- 
blema fondamentale della economia italiana, 
qualora si pensi che nel prossimo decennio, 
secondo quanto è illustrato nello schema Va- 
noni, bisognerà provvedere a qualificare ben 
3 milioni di unità lavorative. 

L’esperienza acquisita dall’ente che ho 
l’onore di presiedere mi autorizza a rendere 
noti alcuni risultati in merito ai corsi normali. 
Dagli elementi raccolti si rileva che oltre il 
60 per cento dei frequentanti i corsi normali 
risultano ormai regolarmente inseriti, con la 
qualifica acquisita nei corsi stessi, nelle im- 
prese private e sono quindi fuori della massa 
dei manovali generici dell’industria, disoc- 
cupati endemicamente. Nelle nostre regioni 
la disoccupazione è alimentata appunto dalla 
manovalanza generica e dal bracciantato agri- 
colo, oltre che dagli abilitati delle varie scuole, 
che costituiscono una categoria numerosissi- 
ma, in ansiosa ricerca di un posto. 

I risultati più incoraggianti dell’attività 
svolta sono ricavabili attraverso il rapido as- 
sorbimento dei giovani nell’industria locale, 
in posti di sicura stabilità, richiedenti parti- 
colare perizia. Anche il personale insegnante 
(ingegneri, geometri, capitecnici), dopo l’affi- 
namento delle proprie capacità tecniche nei 
vari corsi, viene di frequente ricercato e as- 
sunto dalle ipdustrie private. 

Faccio qualche considerazione fugacissima 
- così come consente il breve tempo dispo- 
nibile - sugli allievi che frequentano i corsi 
serali. Essi provengono, di regola, dal garzo- 
nato delle botteghe artigiane e delle piccole 
e medie industrie, Una parte affluisce anche 
dalla massa dei giovani in attesa di una prima 
occupazione. Perciò, si mira prevalentemente 
al miglioramento delle capacità dei giovani 

nel mestiere già prescelto sulla base, soprat- 
tutto, delle esigenze e delle condizioni del 
mercato locale e delle particolari condizioni 
familiari ; più raramente, dietro il richiamo 
delle naturali inclinazioni e tendenze. Le vi- 
site psicotecniche, cui sono stati sottoposti 
gli allievi, non hanno modificato di molto tale 
situazione. I frequentanti sono giovani pro- 
sciolti dall’obbligo scolastico, di età dai 13 
ai 20 anni. Si tratta quindi di un’età in cui la 
mente ha estrema avidità e attitudine ad ac- 
quistare nuove conoscenze e ad avviarsi a 
nuovi processi psichici, e il corpo trova il suo 
irrobustimento nei successivi adattamenti 
ed esercizi muscolari. 

È accaduto spesso che ai corsi normali 
serali per meccanici, falegnami, elettricisti, 
saldatori, ecc., abbiano chiesto l’ammissione 
giovani già garzoni di botteghe di sarti, di 
calzolai, Iattonieri ed anche contadini che in- 
tendevano passare dal mestiere in cui si eser- 
citavano durante la giornata ad un altro me- 
stiere per il quale possedevano evidenti at- 
titudini e tendenze naturali. Essi sono risultati 
elementi di guida per disciplina, diligenza e 
rapida acquisizione di capacità nel nuovo me- 
stiere e non elementi di disturbo, così come 
avviene di frequente nei corsi per disoccupati, 
ove si avviano indiscriminatamente elementi 
iscritti nelle liste di collocamento a mestieri 
mai esercitati in precedenza, nè rispondenti 
alle loro tendenze naturali. 

Tralascio altre questioni di carattere squi- 
sitamente tecnico, per dare qualche cenno sui 
corsi normali diurni. I1 primo esperimento di 
tali corsi risale all’anno 1953-54. L’aMuenza 
in un primo momento fu alta, ma poi si ri- 
dusse sensibilmente, malgrado la più attiva 
propaganda svolta. I1 preoccupante fenomeno 
della diserzione dai corsi normali diurni era 
divenuto grave, perché questi corsi, a mio 
avviso, costituiscono il mezzo più efficace per 
la lormazione dei giovani. Da una inchiesta 
eseguita a base di interrogatori dei genitori 
e dei giovani, è risultato che questi giovani 
appartenevano a famiglie disagiate e si allon- 
tanavano perché non venivano a beneficiare 
di nessuna retribuzione anche modesta. I ge; 
nitori, interrogati, affermavano che non po- 
tevano rinunciare al piccolo guadagno dei figli, 
perché serviva per acquistare gli alimenti 
giornalieri e gli indumenti. Ben conoscendo 
le condizioni particolari delle regioni meri- 
dionali, l’ente aveva previsto tale situazione 
e nelle proposte aveva inserito un premio, 
sia pure minimo, a favore degli allievi più di- 
ligenti, volenterosi e capaci. I1 Ministero aveva 
approvato solo per alcuni corsi la somma pre- 
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ventivata per i premi, che costituivano un 
incoraggiamento alla assiduità e al profitto 
degli allievi. Quindi, fu giocoforza integrare 
la somma, assegnando premi variabili dalle 
300 alle 600 lire settimanali a quasi tutti gli 
allievi. I corsi, allora, non solo si ripopolarono, 
ma si ebbe un immediato esodo di non pochi 
elementi dalle hotteghe, che, per riavere partr 
dei loro garzoni, elevarono le retribuzioni pre- 
ventivamente assegnate ad essi. T corsi così 
ripopolati ebbero una frequenza regolare yua- 
si costante fino agli esami. 

Pertanto, il problema dell’assegnazione 
dei premi di incoraggiamento per diligenza, 
assidua frequenza e profitto, non può sottova- 
lutarsi ai fini del rapido sviluppo dei corsi e 
della lotta contro l’analfabetismo professio- 
nale. I risultati conseguiti in seguito a tali 
incoraggiamenti nello svolgimento del pro- 
gramma dei corsi sono piuttosto sodisfa- 
centi. 

Molti ‘giovani hanno dimostrato una fer- 
rea volontà nel superare le più severe diffi- 
c d t i  del mestiere. S o n  pochi di essi, dopo 
soli sei mesi di frequenza e dopo la mostra 
dei lavori individuali, organizzata in ogni 
centro di addestramento, sono stati assunti 
nelle botteghe artigiane e nelle industrie con 
la qualifica loro attribuita dal certificato ri- 
lasciato a fine corso e con corrispondente 
rimunerazione. I corsi sono stati visitati, du- 
rante lo svolgimento delle esercitazioni, da 
maestri di botteghe artigiane e da piccoli 
industriali in cerca di manodopera specializ- 
zata. Molti genitori, che avevano già avviato 
i loro figlioli nelle botteghe, hanno preferito 
ritirarli per far loro iniziare l’apprendistato 
nei corsi norniali diurni, appunto perché non 
perdevano il piccolo beneficio del guadagno 
che traevano direttamente dalle botteghe. 

Nel primo anno di esperimento i corsi 
normali diurni erano frequentati solo dai 
figli dei disoccupati, degli invalidi, degli in- 
digenti ; poi molti allievi sono provenuti an- 
che da famiglie benestanti, di artigiani, di 
impiegati d’ordine. . 

Tralascio gli aspetti di carattere stretta- 
mente tecnico (orari, metodi di insegnamento, 
sussidi didattici, macchinari) e mi soffermo 
invece su alcune questioni che sono di vitale 
importanza. 

Si è rilevato che i corsi funzionanti in 
centri organizzati, in adatti locali, attrezzati 
sufficientemente, con dirigenti stabili, sono 
frequentati più assiduamente e dànno un 
rendimento di molto superiore rispetto a quel- 
li che si svolgono in sedi provvisorie e di 
fortuna. 

Perciò l’Ente ha avuto cura, pur nella 
esiguità delle sue entrate, di assumere in 
ocazione per lungo periodo locali privati ido- 
nei, oppure di costruire nuovi centri attraverso 
i corsi professionali per disoccupati, parti- 
colarmente per muratori. Sono sorti in tal 
modo i Centri di addestramento professionale 
di Ascoli Sstriano (Foggia), di Conversano P 
hlberobello (Bari), di Fasano (Brindisi). Si 
sta adesso curando la costruzione di altri 
centri a Mola di Bari, a S. Ferdinando di 
Puglia, a Bitonto ; e vorremmo impegnarci, 
se non mancherà l’aiuto e l’incoraggiamento 
del Ministero, nella costruzione di centri ido- 
nei e ben attrezzati in tu t t i  i capoluoghi 
della Puglia e Lucania. 

Richiamo l’attenzione sul problema degli 
istruttori. Non basta avere una sede e dei 
macchinari ; è necessario che ci siano istrut- 
tori capaci e zelanti, che si dedichino con 
amore al loro compito. 

L’ente ha curato, due anni fa, un corso 
per istruttori pratici nel campo della metal- 
meccanica, it cui Purorno muriessi i licenziati 
delle scuole a carattere industriale. 11 pro- 
blema della formazione degli istruttori rima- 
ne sempre vivo e attuale ed è preliminare 
ai fini del miglioramento rapido e razionale 
dell’attività addestrativa dei lavoratori. 

È necessario che vi sia una maggiore sta- 
bilità nell’assunzione degli istruttori, perché 
altrimenti, nelle more delle autorizzazioni mi- 
nisteriali, tra un corso e l’altro: i migliori 
istruttori vengono assorbiti da imprese pri- 
vate. 

Ecco perché nell’ordine del giorno, che ho 
formulato, esprimo il voto che l’assunzione 
degli istruttori avvenga almeno per un pe- 
riodo biennale, salvo riconferma. S’intende 
che questo può avvenire sempre che il fjnan- 
ziamento dei corsi sia ugualmente biennale. 

Onorevole ministro, il problema della for- 
mazione degli istruttori è di Pondamentale 
importanza : dove vi sono istruttori idonei, 
ben preparati, i corsi fioriscono e si conse- 
gue un elevato numero di lavoratori qua- 
lificati. 

Su un altro punto richiamo l’attenzione del 
ministro: quello dell’insegnamento. Dobbiamo 
preoccuparci anche della forrnazione umana 
dei giovani, non limitandoci soltanto all’ad- 
destramento tecnico. Ecco perché ho affac- 
ciato la proposta d’integrare l‘insegnamento 
con le nozioni di legislazione sociale e di 
educazione civica. 

Tralascio altri problemi per fare qualche 
considerazione sull’esperimento di massima 
occupazione. 
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Sono noti gli obiettivi che il ministero 
si propone: una miglior conoscenza del fe- 
nomeno della disoccupazione, non essendo le 
statistiche degli uffici di collocamento sem- 
pre rappresentative della reale situazione del- 
le singole località; raccogliere indici ed ele- 
menti per attuare una politica di piena occu- 
pazione estesa a tutto il territorio nazionale. 

Per quanto riguarda l’osservatorio da cui 
posso giudicare il fenomeno, le Puglie e la 
Lucania, sono in grado di dare qualche in- 
formazione che veramente può dirsi sodisfa- 
cente. Sono anzitutto grato all’onorevole mi- 
nistro per avere scelto a sede dell’esperimento 
il comune di Minervino Murge, noto come 
teatro di lotte sociali spesso sanguinose e 
zona nevralgica del bracciantato agricolo 
pugliese. Questo esperimento, che si tra- 
duce in un amusso considerevole di reddito, 
è servito a dare uno scossone ad una citta- 
dina che viveva in una povertà veramente 
spaventosa. Bastano pochi dati statistici per 
sintetizzare le caratteristiche economiche e 
sociali di detto comune : 22.772 abitanti al 
4 novembre 1951 ; disoccupazione 1.800 uni- 
tà, con un massimo di 2.500 ; densità 81 
abitanti per chilometro quadrato ; economia 

. prevalentemente agricola, con coltivazione 
estensiva povera ; qualche industria a carat- 
tere artigianale-familiare. L’Ente meridio- 
nale di cultura si è vivamente impegnato in 
questo espcrimento e ha delegato a dirigerlo 
i migliori tecnici, perché sapevamo che l’am- 
hiente era oltremodo difficile. 

Posso dire che i risultati dei primi ot to  mesi 
sono veramente lusinghieri, soprattutto nel 
campo dell’addestramento. Gli allievi presen- 
tatisi ai corsi, nella stragrande maggioranza, 
non avevano alcuna nozione dei diversi me- 
stieri,in quanto o provenivano dal bracciantato 
agricolo o erano perenni disoccupati. Dopo ot to  
mesi di addestramento, gli allievi sono stati 
messi in grado di avviarsi ad un’attività quali- 
ficata, realizzando altresi notevoli risultati 
produttivi. Così gli allievi nyuratori hanno co- 
struito il primo piano del centro professionale, 
lormato da numerosi locali con svariati tipi di 
inuratura in pietra, in pietra lavorata e tufo, 
in pietra e tufo. Inoltre, è stata costruita una 
parte degli scantinati della scuola materna. 
I cementisti hanno potuto eseguire semplici 
ma utili opere in cemento armato, come pi- 
lastri, architravi, piattebande, fondazioni in 
calcestruzzo. I falegnami hanno già provvedu- 
t o  alla ccstruzione di un portone, tre finestre e 
cinque porte ; i meccanici hanno prodotto un 
notevole quantitativo di attrezzi da lavoro. 
Gli scalpellini hanno preparato la pietra per 

la. costruzione e pezzi lavorati quali soglie, 
davanzali, stipiti, ecc. 

All’avanzato addestramento ha contri- 
buito inoltre un miglioramento delle con- 
dizioni tecnologiche raggiunto per mezzo 
degli insegnamenti teorici. È da notare che 
gli insegnanti hanno incontrato e superato 
notevoli difficoltd per lo svolgimento dei pro- 
grammi, in quanto alcuni allievi risultavano 
semianalfabeti, ed altri appena ricordavano 
quanto viene appreso nelle scuole elementari. 
Gli allievi si sono dimostrati molto deside- 
rosi d’imparare, salvo pochi malintenzianati, 
spinti da ambienti facilmente individuabili, i 
quali non perdono l’occasione per seminare di- 
sordini e malcontento. Ad opera di questi me- 
statori si sono avuti tentativi di sobillazione, 
di scioperi e finanche di costituzione di coin- 
missioni interne in seno ai cantieri-! Tuttavia 
sianio riusciti a superare tutti questi ostacoli, 
a persistere nel nostro compito lormativo, 
ottenendo risultati veramente sodisfacenti. 
Anche nel settore lemminile si registra un 
risveglio che potrà avere profondi riflessi nel- 
l’avvenire. 

Dal punto di vista sociale, per ora, non 
si può affermare altrettanto, perché non si 
è notato un incremento d i  attività produttive 
private tale da poter assorbire, in buona 
parte, gli allievi più preparati ed avviarli 
ad un sicuro lavoro. Com’è noto, l’esperi- 
mento cesserà col 31 dicembre prossimo e 
bisognerà allora far leva essenzialmente sulle 
risorse locali. Si sono, perciò, promosse ini- 
ziative per creare fonti permanenti di lavoro, 
quali una cementeria ed uno zuccherificio, 
affinché la cittadina possa ritrovare in se 
stessa la forza per un migliore avvenire. 

La raccomandazione particolare che io ri- 
volgo all’onorevole ministro è qt: ella d’incre- 
mentare i corsi normali, perché bisogna pre- 
occuparsidelle giovani leve del lavoro per 
perfezionarne le capacità tecniche. 

Solo preparando i giovani ed i giovanis- 
simi ad un mestiere si può dar loro la pos- 
sibilità d’inserirsi stabilmente nell’attivita 
produttiva oppure di emigrare, trovando al- 
trove quel lavoro che a Minervino Murge pur- 
troppo manca. In particolare, bisogna rivol- 
gere assidue cure ai ragazzi intorno ai 12-14 
anni, i quali, terminata la scuola elementare, 
vanno ad ingrossare le file dei senza mestiere 
di cui oggi lamentiamo il gravoso problema. 

Per altro i corsi normali, che raccolgono 
tali ragazzi, incontrano forti difficoltà, in 
quanto gli allievi, pressati dal bisogno ed 
anche dall’esempio dei corsi per disoccupati 
e dei cantieri, richiedono anch’essi una mo- 
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desta retribuzione per frequentare i corsi. 
Una retribuzione si potrebbe elargire sotto 
forma di premio commisurato al profitto e 
non di assegno giornaliero, dato che la men- 
talità di vivere con i sussidi dello Stato deve 
essere q u m t o  mai comlmttuta. 

A Minervino Murge l’ente sta conipiendo 
il massimo sforzo, al fine di far maturare il 
convincimento che i corsi servono esclusiva- 
mente alla formazione professionale dei gio- 
vani, i quali devono iniziare tale prepara- 
zione sin dagli anni dell’adolescenza. 

Concludo sintetizzando così il mio pensiero: 
10) è nccessario dare il massimo incremento ai 
corsi normali, rendendone possibile la frequenza 
mercè i premi di profitto ; 20) bisogna elimi- 
nare’ la possibilità che i corsi per disoccupati 
vengano frequentati da elementi interessati 
prevalentemente a percepire l’assegno e che 
pertanto abbiano poca voglia di qualificarsi ; 
30) occorre, inoltre, che l’ingaggio ai cantieri 
avvenga secondo criteri di ripida, selezione. 
in modo da no11 CP’OUY’C! dei disoccupati per- 
manenti o ,  come va accadendo, nuovi di- 
soccupati, con grave pregiudizio per i corsi 
(data la disparità di trattamento economico) 
ed anche per le imprese private. 

Passo a fare poche considerazioni sull’al- 
tro esperimento effettuato a Grassano, in 
provincia di Matera, dove abbiamo incon- 
trato maggiori difficoltà. 

Per quanto riguarda la struttura econo- 
mico-sociale di Grassano, segnalo ai colleghi 
il volume XIV, parte prima, della Inchiesta 
sulla miseria in Italia, il quale contiene un 
pregevole studio dovuto all’ex-collega onore- 
vole Ambrico. La economia di tale comune 
può delinearsi in base ai seguenti indici: 8.418 
abitanti, in prevalenza dediti all’agricoltura ; 
superficie 4.600 ettari, costituita in gran parte 
da terreno seminativo e da oliveti ; un solo 
stabilimento industriale (semolificio) con 10 
operai e cinque frantoi oleari con 40 operai. 
La disoccupazione media raggiunge le 500 
unità, con una punta massima di 787 unità 
nel mese di dicembre. 

L’attività dell’Ente meridionale di cultura 
popolare si è concretata a Grassano, nel qua- 
dro dell’esperimento di piena occupazione, 
con l’attuazione dei seguenti corsi per disoc- 
cupati : un corso di qualificazione per fale- 
gnami e due corsi di qualificazione per mura- 
tori. Sulla base di questa esperienza, si può 
dire che ai corsi, in mancanza di manovali 
del mestiere da qualificare, fu necessario av- 
viare manovali generici, i quali, purtroppo, 
hanno dimostrato e dimostrano una limitata 
volontà di apprendere. Per altro, i diligenti 

seguono le lezioni e le esercitazioni con grande 
desiderio di apprendere e danno affidamento 
di potersi avviare ad una attività qualificata. 
Gli insegnanti e gli istruttori trovano forti 
difficoltà dovute al bassissimo grado di cul- 
tura degli allicvi. In sede di esercitazioni pro- 
duttive, viene attualmente costruita la se& 
dell’ufficio comunale del lavoro, di proprietà 
del Ministero, di cui è stato ultimato il ru- 
stico, e si sono iniziati i lavori per la costru- 
zione di una casa minima per lavoratori, con 
due alloggi e due botteghe, anche essa di 
proprietà del Ministero. I1 corso per falegna- 
mi sta approntando gli infissi per dette co- 
struzioni. 

L’ente ha in animo di costruire la sede 
per un centro di addestramento professionale, 
presso il quale far funzionare in maniera sta- 
bile i corsi normali per giovani dai i4 anni 
in su, in modo da provvedere efficientemente 
ad estirpare la radice prima dell’analfabeti- 
smo professionale e della conseguente disoc- 

L’esperimento di piena occupazione di 
Grassano darà senza dubbio i suoi frutti, se 
cesserà di essere limitato a pochi mesi, per 
assumere un’organica e continuativa funzione 
nell’economia sociale della zona. 

indispensabile, pertanto, incrementare il 
numero dei corsi di qualificazione per disoc- 
cupati e dare il massimo appoggio per ri- 
solvere il problema del centro di addestra- 
mento professionale e dei corsi normali. 

Penso che at tmverso questa at tività, che 
si svolge nel settore della qualificazione pro- 
fessionale, si completi l’attività della Cassa 
‘per il Mczzogiorno. A nulla infatti varreb- 
bero tu t te  le opere materiali di miglioramento 
fondiario, a nulla gli sforzi per la industrializ- 
zazione del Mezzogiorno, se non fossero so- 
stenuti e garantiti dall’inipulso continuo e 
dalle capacita tecniche delle nostre stesse lo- 
cali maestranze operaie, artigiane, agricole e 
industriali. 

Passo rapidissiinaniente all’altro punto, 
cioh all’Ispcttorato del lavoro. Se ci soffer- 
miamo a considerare i compiti afiirlati al- 
l’Ispettorato del lavoro, quali risultano dalle 

’ leggi istitutive, recentemente confermati dal 
decreto del Presidente della Repubblica del 
19 marzo 1955, n. 520, con il quale si dispone 
il decentramento del servizio ispettivo con 
la istituzione di uffici in tutte le provincie, 
non possiamo non valutare la vastità della 
materia e la grande estensione della sfera 
d’azione di questo organo dello Stato. 

La fine della guerra trovò l’Ispettorato 
del lavoro articolato su 2‘7 circoli con circo- 

CU~J i lZ iOI le .  
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scrizione interprovinciale, costituito d a  circa 
300 ispettori, compresi capi circolo, funzio- 
nari distaccati al cefitro e segretari, c circa 
200 impiegati per il disbrigo delle funzioni 
d’ufficio, anche se gli organici prevedevano 
,745 ispettori e 470 impiegati. 

I problemi di ordine sociale, che si im- 
posero all’attenzione del legislatore in questo 
dopoguerra, ‘determinarono l’approvazione di 
nuove leggi e quindi nuovo lavoro all’organo 
dello Stato chiamato ad applicarle. Basterà 
ricordare che l’Ispettorato, dal 1945 in poi, 
ha  dovuto provvedere alla vigilanza per l’ap- 
plicazione, oltre che delle leggi preesistenti, 
anche delle nuove leggi che via via sono 
state approvate, come l’istituzione della in- 
dennità di caropane, il collocamento dei re- 
duci e combattenti, le norme per la conser- 
vazione del posto ai militari di leva, i prov- 
vedimenti contro la disoccupazione in agri- 
coltura, i provvedimenti per la cooperazione, 
la previdenza dei lavoratori dello spettacolo, 
il collocaniento degli invalidi del lavoro, il 
collocamento dei lavoratori ex-tubercolo tici; 
senza dire del vasto campo dell’istruzione 
professionale sia per i giovani lavoratori che 
per i disoccupati, la vigilanza per I’adenipi- 
mento degli obblighi imposti ai datori di la- 
voro in relazione al piano 1.N.A.-Casa. 

Bisogna non dimenticare che in questo 
periodo. vale a dire dal 1945 in poi, molte 
delle vecchie leggi sono state rivedute o la 
materia relativa è stata disciplinata ez novo. 
Basterà ricordare il riordinamento delle as- 
sicurazioni sociali, la disciplina del colloca- 
niento della mano d’opera, il collocamento 
obbligatorio degli invalidi di guerra, il cli- 
vieto del lavoro notturno nei panifici, la nuo- 
va disciplina in materia di assicurazione delle 
malattie professionali, la tutela delle lavora- 
trici madri, la disciplina del trattamento 
economico nelle festività nazionali. Quindi, 
l’Ispettorato del lavoro opera non soltanto nel 
vasto campo della previdenza e dell’assisten- 
za, ma la sua azione si esplica anche nel 
campo delle leggi della tutela fisica : preven- 
zione degli infortuni sul lavoro, regolamento 
generale dell’igiene del lavoro, tutela del la- 
voro delle donne e dei fanciulli, disciplina 
degli orari di lavoro, tutela delle lavoratrici 
madri, ecc. 

In questo stesso periodo l’Ispettorato ha 
subito !e seguenti variazioni negli uffici e ne- 
gli organici : nel biennio 1946-47 si provvide 
alla istituzione di 8 nuovi uffici e successi- 
vamente, in relazloiie al decreto legge 15 
aprile 1948, n. 381, fino alla epoca attuale, 
sono stati istituiti 35 nuovi uffici. 

Oggi l’articolo 6 del decreto 19 marzo 1955, 
n. 520, stabilisce che l’Ispettorato del lavoro 
e costituito : a) da ispettorati regionali con 
sede in ogni capoluogo di regione ; b )  da 
ispettorati provinciali con sede in ogni capo- 
luogo di provincia che non sia anche capo- 
luogo di regione ; c) da un’ispettorato medico 
centrale avente sede in Roma. 

I compiti, come sappiamo, sono ampia- 
mente specificati nel successivo articolo 7, 
il quale prevede anche la vigilanza s3i con- 
tratti collettivi di lavoro, compito già egre- 
giamente svolto in passato dall’istituzione e 
che dovrà essere svolto in avvenire appena 
saranno approvati gli strumenti legislativi re- 
lativi. 

Gli organici dell’ Ispettorato sono attual- 
mente di : 798 ispettori, compresi gli ispet- 
tori generali centrali, gli ispettori incaricati 
della direzione dei circoli, i segretari e vice 
segretari che svolgono mansioni d’ufficio ; 689 
impiegati d’ordine ; 80 subalterni ; 20 agenti 
tecnici. 

Al servizio di vigilanza sono addetti al- 
tresì 230 militari dell’arma dei carabi- 
nieri. 

Basta considerare la vastità del campo in 
cui opera l’Ispettorato del lavoro, la cui 
azione si estrinseca per l‘applicazione di tutta 
la legislazione sociale, ovunque è prestato un 
lavoro salariato o stipendiato, per rendersi 
conto della assoluta inadeguatezza degli or- 
ganici. 

Tale inadeguatezza si rivela in maniera pih 
evidente nelle regioni e nelle provincie dove 
i lavoratori alle altrui dipendenze sono sparsi 
in un grande numero di piccole aziende ar- 
tigiane, commerciali, del credito e assicura- 
zione, esattorie, ecc., spesso anche con un 
solo lavoratore alle dipendenze. 

La vigilanza viene così ad essere polveriz- 
zata, ma, dovendo la legge avere una effica- 
cia, diremo così (( capillare o, è necessario che 
gli uffici siano adeguatamente forniti del per- 
sonale indispensabile. Soprattutto è da au- 
spicare che l’azione ispettiva possa essere at- 
tuata di propria iniziativa, secondo program- 
mi razionalmente predisposti, e non si debba 
limitare invece ad andar dietro alle singole 
denunce, come purtroppo oggi avviene; e si 
noti che vari uffici hanno denunce che non 
possono evadere per mancanza di personale, 
nell’ordine delle migliaia. Si pensi che solo 
le aziende industriali e artigiane, secondo il 
censimento del 1951, ammontano a circa 700 
mila unità, alle quali vanno aggiunte le 
aziende del credito, quelle commerciali, agri- 
cole, ecc, 
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I1 problema appare tanto più evidente nel 
Mezzogiorno d’Italia. Da ciò la necessita che 
i vecchi uffici dell’ Ispettyato siano rinfor- 
zati con personale adeguato e gli uffici di 
nuova istituzione siano forniti di personale 
nella misura necessaria. 

Occorre che il personale sia adeguato per 
numero e qualità alla particolare fisionomia 
economica provinciale. In molte provincie a 
carattere prevalentemente artigianale o agri- 
colo occorreranno, ad esempio, meno ispettori 
e più carabinieri, visto che l’Arma beneme- 
rita, per i compiti assegnatile anche nell’im- 
portante settore delle leggi sociali, per quan- 
to  di competenza, ha sempre risposto egre- 
giamente. Attualmente le 230 unità in tutta 
Italia sono in veritd troppo sproporzionate 
ai bisogni. Si pensi che non si raggiunge, in 
media, il numero di tre unitSc per provincia. 
Occorre, come minimo, che tale numero venga 
triplicato. 

Per quanto riguarda il personale ispettivo, 
sarehhe m s ~ i r n h i l o  che si ~osvmisse ad una 
effettiva specializzazione per settore econo- 
mico, senza tuttavia creare compartimenti 
stagni, al fine di dare la possibilita di utiliz- 
zare eventualmente la preparazione degli 
ispettori per materia, in rapporto alle esi- 
genze contingenti del servizio che potrebbero 
presentarsi. 

L’ispettore del lavoro non si improvvisa. 
Questa affermazione è di illustri parlamen- 
tari e studiosi come Luigi Luzzatti, Filippo 
Turati, Giovanni Montermartini, che hanno 
trattato questa materia al sorgere dell’isti- 
tuzione. 

I1 dottor Vincenti, in un pregevole studio 
(L’Ispezione del luvoro in Italia, 1949), ri- 
chiama i più autorevoli precedenti legislativi 
in materia e cita, fra l’altro, la relazione 
Crespi alla Camera dei deputati del 6 aprile 
1906, ove è detto che  gli ispettori, quali 
rappresentanti della tutela equa e benefica 
che lo Stato deve esercitare a vantaggio dei 
deboli nella lotta sociale, dovranno sempre 
dimostrare speciale competenza, serena im- 
parzialita, avversione alla sopraffazione e allo 
sfruttamento da qualunque parte proven- 
gano o. 

Occorrono diversi anni di servizio per 
acquisire l’adeguata preparazione, arricchen- 
do e affinando le proprie capacità ed il senso 
di equilibrio. 

Non occorre soffermarsi troppo per dimo- 
strare quanta preparazione per il personale 
ispettivo richieda, ad esempio, la materia della 
prevenzione degli infortuni sul lavoro, recen- 
temente disciplinata in maniera organica da 

un nuovo strumento legislativo. La cono- 
scenza dei processi tecnici di produzione e del 
macchinario relativo è indispensabile in ma- 
teria infortunistica nel settore industriale; 
così dicasi per gli orari di lavoro, per la 
tutela del lavoro delle donne e dei fan- 
ciulli, ecc. 

Kel settore industriale non si ritiene che 
si possa esercitare la vigilanza per l’applica- 
zione dei contratti collettivi di lavoro, senza 
conoscere quale e quanta capacità professio- 
nale occorre per ricoprire date qualifiche, de- 
terminanti per le lavorazioni cui gli operai 
sono addetti. 

Né si può ignorare come e quanto valga 
una seria preparazione tecnica per la vigi- 
lanza nel campo dell’istruzione professionale, 
anche e soprattutto per gli effetti sull’indi- 
rizzo dell’insegnamento, conseguenti ad una 
ispezione ben fatta. 

La recente disciplina dell’apprendistato 
affida nuovi compiti all’ Ispettorato del la- 
voro. oltre alla vigilanza per l’applicazione 
della legge. Il campo è estesissimo, interes- 
sando specialmente tutte le aziende artigiane 
e la piccola industria. 

All’Ispettorato è demandata anche la vi- 
gilanza sull’esercizio dell’attivit8 rivolta al- 
l’insegnamento complementare degli appren- 
disti. A tale compito deve provvedervi con 
visite almeno trimestrali alle sedi dei corsi, 
allo scopo di accertare il grado di funziona- 
lita dei corsi stessi, sotto il profilo tecnico, 
didattico, disciplinare ed amministrativo. 

L’Ispettorato è chiamato inoltre a defi- 
nire, in via amministrativa, le contravven- 
zioni, in seguito a domanda di oblazione: 

Compiti, come si vede, importanti, per 
il cui espletamento occorre personale prepa- 
rato sotto ogni aspetto; ma, ed è quello che 
più conta, psicologicamente orientato nello 
spirito della legge, con adeguato senso di re- 
sponsabilita. 

Per compiti di tale importanza occorre 
personale scelto, altrimenti le leggi sociali 
rimangono inoperanti. 

I1 numero, quindi, non deve essere a sca- 
pito della qualità e l’esperienza, indispensa- 
bile per assolvere ai compiti affidati agli 
ispettori del lavoro, con meditato equilibrio, 
deve maturare in lunghi anni di servizio 
ispe ttivo. 

I1 grado superiore deve corrispondere a 
una effettiva, sostanziale competenza e for- 
mazione ispettiva, data l’importanza della 
materia. 

Occorre quindi ampliare e specializzare i 
funzionari, non fossilizzandoli in uno stesso 
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grado solo per questione di organici. Risulta 
che anche in passato furono sostenuti in sede 
parlamentare i ruoli aperti per gli ispettori 
del lavoro, proprio per la necessita di evitare 
l’esodo dei migliori verso l’impiego privato 
che offre maggiori possibilità economiche. 

Occorre quindi che si proceda ad un ade- 
guato aumento degli organici. 

Quanto ho proposto solleva ovviamente 
il problema finanziario della copertura della 
spesa. Nel bilancio che s-tiamo esaminando, 
l’Ispettorato del lavoro (capitoli 59 a 80) è 
inscritto per una ‘spesa di 500 milioni ,come 
nell’esercizio decorso ; però la spesa comples- 
siva per. il funzionamento dell’istituzione si 
aggira intorno ai 2 miliardi, .poiché l’altra 
parte dell’onere grava sugli istituti assisten- 
ziali e previdenziali. Ed ecco perché la pro- 
posta che ho aflacciato, di elevare l’organico 
degli Ispettorati del lavoro, può trovare la 
sua copertura proprio nel contributo che è 
a carico degli istituti assistenziali e previ- 
denziali. Tale contributo era nell’anteguerra 
nella misura del 0,418 per cento, ma è an- 
dato poi gradualmente riducendosi. Se noi, 
pertanto, riportassimo questo contributo al 
livello dell’anteguerra (e ciò è consentito 
dall’articolo 12 del decreto presidenziale 19 
marzo 1955, n. 520, che prevede un con-tri- 
buto a carico degli istituti di assicurazione 
sociale la cui misura i! da fissarsi di volta 
in volta per ciascun esercizio), potremmo ave- 
re un gettito sufficiente anche per far fronte 
alla spesa relativa all’allargamento dell’orga- 
nico. 

11 limitato tempo disponibile non mi con- 
sente di dilungarmi sull’attività dell’ Ispetto- 
rato, così come risulta dall’ultima relazione 
pubblicata nella Rassegna del lavoro (marzo- 
aprile 4955). Da t,ali dati emerge che nel 
campo previdenziale le evasioni sono ancora 
notevoli, malgrado la intensa azione svolta 
dall’Ispettorato del lavoro. Nel 1953, ad esem- 
pio, l’Ispettorato ha recuperato oltre 14 mi- 
liardi e mezzo di lire, di cui il 60,67 per 
cento riguarda contributi dovuti all’cc Inps )); 
il 23,06 per cento all’cc Inam)) e al1’1.N.A.- 
Casa ; il 2,63 per cento all’cc Inails; il 2,43 
per cento in favore di altri enti previden- 
ziali e infine il 6,09 per cento costituit.0 da 
somiiie varie dovute direttamente ai lavoratori. 

La maggiore efficienza dell’ Ispettorato del 
lavoro determinera indubbiamente una con- 
trazione delle evasioni e, quindi, un maggiore 
afflusso di contributi ai singoli istituti ; e ciò 
potrebbe consentire, a scadenza non lontana, 
la riduzione dell’aliquota. 

Concludo, onorevoli colleghi, affermando 
che i voti formulati nell’ordine del giorno da 

me presentato mirano aCfar sì che la politica 
del lavoro sia sempre più efficiente, assicuran- 
do un’avvenire migliore alla classe lavoratricc 
ed un maggior benessere al nostro paese. 
(Applaus i  al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onn- 
revole Romano. Ne ha facoltà. 

ROMANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il relatore onorevole Penazzato ha 
esaminato con minuzia ed acume le voci della 
spesa del Ministero del lavoro e della previ- 
denza sociale per l’esercizio corrente, trat- 
tando in forma magistrale le dircttive pi’o- 
grammatiche della politica del lavoro in ogni 
loro parte, 1 colleghi che mi hanno preceduto 
hanno fatto altrettanto, tanto da farmi con- 
cludere che non mi resta se non spigolare, ci& 
raccattare qualche spiga caduta durante il 
cammino. 

Entro subito in argomento, occupandomi 
prima di tut to  degli uffici di lavoro. Mi seni- 
bra eccessiva la riduzione in bilancio d i  ben 
348 milioni per le spese previste per delti uf- 
fici. i quali non hanno certo guazzato mai nel- 
l’abbondanza: non mi sembra che si tratti 
di una migliore previsione della spesa occor- 
rente a seguito della più stabile organizzazione 
degli uffici medesimi, ma penso si trntti ad- 
dirittura di una mutilazione. 

Voglio augurarmi che, accogliendo la rnjn 
proposta, si voglia almeno procedere ad un 
aumento adeguato, allo scopo di consentire 
al personale quella dinamica che è stata una 
caratteristica degli uffici stessi. 

Gli uffici del lavoro sono sorti in Sicilia : 
il primo a Palermo il 3 ottobre 1943 in seguito 
a bando alleato. Prima ancora, e Precisamente 
nel luglio dello stesso anno, dopo qualche gior- 
no dallo sbarco degli alleati, era sorto un uffi- 
cio denominato c( centrale di registrazione c 
collocamento lavoratori o, il quale,, sulle ce- 
neri dell’incendio divampato e che aveva di- 
strutio le organizzazioni sindacali fasciste. 
aveva riunito in uno i vari uffici di colloca- 
mento, costituendo così una nuova, ma soni- 
maria anagrafe del lavoro ed intervenendo in 
forma rudimentale, ma spesso efficace, nelle 
burrascose vertenze d i  lavoro, promuovendo 
iniziative e provvedimenti vari per la ripresa 
della vita della regione e la occupazione dei 
lavoratori, fra cui i servizi di prima necessita 
quali quelli degli acquedotti, della nettezza 
urbana, dello sterramento delie macerie do- 
vute ai bonibardameiiti, della ripresa regalare 
della pastificazione e della panificazione, del 
lavoro nei cantieri navali, del traffico portua- 
le, dei trasporti vari, eccetera. Si pensi che il 
primo bando alleato, dell’agosto 1943, fissò, 
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su proposta del suddetto ufficio, la paga ora- 
ria, per i manovali addetti alla rimozione delle 
macerie, nella misura d i  lire 6 l’ora, ci06 d i  
di lire 30 giornaliere. pari a mezzo dollaro al 
cambio dell’epoca. La mercede giorn-1’ iera 
massima che veniva in quel periodo corri- 
sposta (lagli n1lc;iti ai collin91nratori clnc1~ di 
concetto, negli ufEci d i  istituzione con!tin- 
gente, era di lire 100, cioè di un dollaro. 

Da tali uffici (( tuttofare I), venne fuori il 
3 ottobre 1943 la prima crisalide denominata 
(( uffici del lavoro o. 

A pochi giorni di distanza sorsero poi nel- 
l’isola, in ogni capoluogo, gli ufici provinciali 
del lavoro, che a mano a mano vennero isti- 
tuiti nelle Calabrie e nella Campania, in coin- 
cidenza con l’arrivo degli alleati. 

PP compito p i ~  importante di detti uFici, 
oltre a quello del collocamento, fu di riportare 
nel paese l’equilibrio, l’ordine, la moderazione, 
il buonsenso. la pacificazione degli animi e la 
ripresa delle varie attività in intima e stretta 

rare il sorgere di una politica sociali conifovnie 
alle nuove esigenze. 

In tal modo gli uffici del lavoro hanno sin 
dal primo giorno ben meritato e ben risposto 
alle esigenze del mondo del lavoro, ed il per- 
sonale, specie nei periodi più torbidi della vita 
sociale della nazione, ha dato prova di abne- 
gazione affrontando con coraggio e sacrificio 
situazioni difficili pur di contribuire a ristabi- 
lire l’equilibrio e il mantenimento dell’or- 
dine sociale. 

Sono sicuro che vorrete compatire questo 
lieve peccato di orgoglio che mi ha dato la 
possibilità d i  mettere in luce un periodo di 
vita trascorsa al servizio del paese, in un mo- 
mento in cui senibrava che tutti i valori mo- 
rali fossero stati annullati e sommersi. 

Ritornando al preventivo cli spesa, per 
la parte che riguarda gli uffici del lavoro, pro- 
pongo di aumentare adeguatamente le voci 
(i missioni o, (( lavoro straordinario D e (( auto- 
mezzi R. 

CiÒ perché, come dicevo prima, trattandosi 
di uffici di una dinamica tutta particolare, 
con funzioni complesse al centro e alla perife- 
ria, dove esiste l’organizzazione capillare, è 
necessario poter disporre dei mezzi economici 
e di trasporto occorrenti per gli spostamenti 
del personale. 

Gli automezzi, composti da autovetture 
i100 e 500 e da moto cosiddette (( guzzini D, 
sono ridotti ai minimi termini, perché le ri- 
strettezze di hilancio dei precedenti esercizi 
non hanno consentito, dalla dotazione ad 
osgi, che esigue, limitate riparazioni, 

CO~~CihOl’PZiOEP CO7. IF? ~rf’fPttTll’f’. nreQi3- 

Si tenga presente che la media di lavoro 
s-traordinario per ogni dipenden.te di ufficio 
del lavoro 6 (li 13 ore mcosili, ciob d i  30 mi- 
nuti per ogni giornata lavorativa. 

Altra voce da rinsanguare generosamente 
è quella del (i fondo per l’addestramento pro- 
fessionale dei IcvorLa.tori D, la cali spesa provi- 
sta in 10 ~niliarcli 6 vcrammtc inadeguata. 
I1 relatore onorevole Penazzato ha giusta- 
mente lanciato il grido di allarme. Io penso 
che non si sia tenuto conto degli oneri che a 
tale fondo derivano per l’esercizio in corso 
dalla legge 19 gennaio 1955, n. 23, pubblicata 
nella Gazzetta umciale n. 36 del 14 feb- 
braio 1955, per la disciplina dell’appren- 
distato, che .prevede a carico del fondo il  
pagamento delle somme occorrenti per le 8,s- 
slcurazioni sociali in favore degli apprendisti 
dai 14. ai 20 anni. 

La legge è stata provvidissima, perché ha 
colmato una lacuna che non poteva conti- 
nuare ad esistere. Essa garantisce agli appren- 
disti : la assic.urazione contro gli infortuni 
sul lavoro e Pe malattie p ~ f t l s ~ i u ~ d i  P S U ~  tBi%iL 
quota parte della niarclie.ti;a nella misura di 
lire 40 ; l’assicurazione contro le malattie con 
prestazioni di assistenza sanita.ri.a generica, 
domiciliare ed ambulatoriale, specialistica,, 
ambulatoriale, farmaceutica, ospedaliera e 
ostetrica, per una quota parte della marchetta 
nella misura di lire 60 ; l’assicurazione contro 
l’invalidità e la vecchiaia per una quota parte 
della marchetta nella misura di lire 50 ; l’as- 
sicurazione contro la tubercolosi per le pre- 
stazioni concernenti la cura, 1’eroga.zione della 
indennità di degenza e postsanatoriale per 
una quota parte della marchetta nella misura 
di lire 20. 

I1 totale, riprodotto in inarchette di lire 
l70 ciascuno, è a totale carico del fondo per 
l’addestramento professionale dei lavoratori. 
La distribuzione delle inarchette viene eff et- 
tuata dall’cc Inps D e viene ripartita con ac- 
creditamento da parte clell’cc Inps D stesso 
nella misura precedentemente indicata, in 
favore degli istituti interessali. Esistono an- 
che delle marchette da lire 130 ciascuna per 
gli apprendisti che non sono soggetti alla as- 
sicurazione obbligatoria. contro gli infortuni 
sul lavoro e le malattie professionali. 

I1 carico che ne deriva e che ascende si- 
curamente a parecchi milliardi, se si considera 
che per un anno lavorativo l’importo dei con- 
tributi dovuti per un apprendista è di lire O 
mila, non trova nella voce del bilancio alcun 
corrispettivo aumento ; sicché é da far pro- 
pria la immagine del relatore Penazzato quan- 
do dice : (( I1 nuovo carico escluderebbe il 
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primitivo o, come per una specie di sostitu- 
zione di personaggio: che, se può felicemente 
avvenire nei romanzi o nei drammi, sarebbe 
fuor di posto nei severi testi della legge. Infatti, 
il carico di tale provvidenza, che 6 encomiahi- 
lissimo sotto tutti gli aspetti e che rappresenta 
titolo di onore e merito per il Ministero del 
lavoro, si ripercuoterebbe a tu t to  danno delle 
altre forme di addestramento professionale, e 
precisamente dei personaggi denominati : cor- 
si di perfezionamento per l’addestramento 
dei lavoratori e cantieri scuola di lavoro e di 
rimboschimento. 

A proposito dei corsi di perfezionamento, 
concordo col relatore, il quale raccomanda di 
potenziare la istituzione dei (( centri di adde- 
stramento professionale D, che tanta buona 
prova hanno dato. Fra i corsi da svolgere nei 
centri sono da preferire i corsi normali limi- 
tati ai giovani dai 12 ai 1s anni e che, ri- 
spetto ai corsi per disoccupati, limitati ai 
giovani dai 18 ai 21, hanno il vantaggio, per 
il sensibile minor costo, di consentire lo svol- 
gimento di un notevole maggior numero di 
corsi. 

Come è noto, la competenza di tutta la 
materia organizzativa tecnica, amministra- 
‘tiva e professionale dei corsi stessi, è degli uf- 
fici del lavoro, poiché essi provvedono alla 
raccolta delle domande di istituzione di centri 
e corsi, alla ricezione delle proposte, all’esame 
delle stesse, alla scelta delle proposte idonee 
ed adeguate, alla approvazione delle proposte 
da parte della competente commissione pro- 
vinciale del collocamento, alla compilazione 
dei piani per ogni esercizio finanziario ed al- 
l’inoltro al Ministero per l’approvazione da 
parte della commissione centrale del colloca- 
mento, alla determinazione della data di ini- 
zio dei corsi, alla raccolta delle domande dei 
lavoratori aspiranti, alla selezione delle do- 
mande stesse, alla nomina del personale diret- 
tivo, di segreteria e istruttore, ai vari svincoli 
delle somme occorrenti in favore degli enti 
gestori, alla sorveglianza e disciplina sullo 
svolgimento dei corsi, alla revisione dei ren- 
diconti parziali e finali, all’esame della ido- 
neità professionale conseguita dagli allievi, 
al punteggio di classifica finale, all’autoriz- 
zazione del pagamento del premio agli allievi 
ed al rilascio degli attestati di idoneità, alla 
assistenza degli allievi idonei per eventuale 
occupazione o ammissione ai corsi superiori. 
L’Ispettorato del lavoro, invece, ha la com- 
petenza per le attrezzature ed anche per la 
sorveglianza tecnico-amministrativa. 

Si rileva che la ingerenza di due organiz- 
zazioni periferiche della stessa amministra- 

zione nello svolgimento di attivita di com- 
petenza, che spesso avviene a mezzadria, non 
si risolve sicuramente in favore del buon an- 
damento del servizio, perché a seconda delle 
circostanze, dei rapporti fra uffici e fra fun- 
zionari preposti, del senso di responsabilitti 
o di delicatezza dei funzionari medesimi, ne 
deriva eccesso o difetto di sorveglianza, qual- 
che volta conflitti di competenza sempre 
poco edificanti perché portati a conoscenza 
degli enti gestori, del personale dirigente e 
qualche volta anche degli allievi. 

Ritengo che la esperienza professionale, 
i1 senso di responsabilità, la dedizione al ser- 
vizio, la passione e lo spirito di iniziativa 
del personale degli uffici del lavoro abbiano 
raggiunto livello e maturità tali da consen- 
tirgli di sovraintendere senza bisogno di al- 
t ro  ausilio a tutta la materia cui ho accen- 
nato, lasciando libero così il personale degli 
ispe+,torati del lavoro, di gran lunga inferiore 
di numero, di dedicarsi ai compiti e alle fun- 
zioni di responsabilità e competenza istitu- 
zionale esclusiva. 

Una lancia vorrei ora spezzare, non per 
cavalleria, ma per sicura convinzione e per 
esperienza conseguita, in ‘favore delle donne 
allieve dei corsi. 

Nell’ Italia del mezzogiorno ed insulare, 
dove la occupazione della donna è pressoché 
inesistente, la istituzione di corsi femminili, 
specie di taglio e cucito o ricamo, o di altri 
lavori femminili a tipo artigianale, ha riflessi 
assai favorevoli sotto l’aspetto professionale 
ed economico, sia per l’avvenire che per situa- 
zioni contingenti. Come è noto, in tali contrade 
d’Italia è occupato solo il capo famiglia e 
di rado un altro membro della famiglia stessa. 
La donna non trova lavoro e quindi rimanc 
in casa. Nelle famiglie del meridione, che in 
genere sono numerose, la donna rimane ino- 
perosa, bàstando a sopperire alle faccende 
domestiche l’opera della madre di famiglia. 
Pertanto, la donna giovane e nubile frequenta 
i corsi con impegno e profitto, diventando 
brava artigiana o brava massaia ; ed econo- 
mizza il premio di presenza che destina, a 
seconda della situazione, o per arrotondare il 
bilancio familiare o per costituire un gruzzolo 
da impiegare per l’acquisto di capi di bian- 
cheria o di modesto arredamento, necessari 
per la costituzione della nuova famiglia. 

Nell’un caso o nell’altro, se diverrà brava 
artigiana costituirà una fonte di guadagno; 
se diverrà 1 più modestamente - brava mas- 
saia, costituirà fonte di economia domestica. 

Per tali motivi nel meridione si impone 
la preferenza ai corsi femminili per disoccu- 
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pati e- maschili normali c per disoccupati, 
dando il bando ai corsi di istituzione contin- 
gente che la wpcrienza ha dimostrato non 
proficui sotto il doppio aspetto professionale 
ed economico. I1 corso non allevia la disoccu- 
pazione percliC la, misura del premio 6 talc 
d a  no11 rapprescntare aiuto economico ; niolte 
volte il lavoratore adulto, appena licenziato, 
o disoccupato da tempo, ritiene quasi ofien- 
siva la proposta di amniissione ai corsi. Egli 
preferisce l’avviamento ai cantieri di lavoro 
o di rimboschimento perché più remunera- 
tivi e perché gli danno la possibilità di meglio 
usare delle proprie forze e delle proprie ca- 
pacità. 

A proposito dei cantieri, tanto utili nel 
campo civile e nel campo rurale e che hanno 
dato modo e possi~ilit8, specie nei piccoli 
centri, di realizzare opere che mai d’iversa- 
mente avrebbero visto la luce, affinando la 
capacità professionale degli allievi e sovve- 
nendoli nei periodi di disoccupazione, si rac- 
conianida, di tssnnniaitlr c b  la posuil~ili2;b di reli- 
dere normale ed integrativo del finanzia- 
mento della mano d’opera il finanziamento 
totale o parziale dei materiali occorrenti. 
L’esperimento efiettuato con il finanziameli to 
dei 7 miliardi di materiali da parte del Mini- 
stero dei lavori pubblici per l’esercizio 1952-53, 
contro la pari somma finanziata dal Mini- 
stero del lavoro per la mano d’opera, me- 
rita a mio avviso di essere ripetuto, anche 
se per esigenze di bilancio dovrà essere di 
più modeste proporzioni. In Sicilia, dove la 
regione in alcuni casi interviene con fondi 
propri, sia da parte dell’assessorato dei la- 
vori pubblici, se trattasi di cantieri di lavoro 
stradali o anche edili eseguiti su terreni di 
proprietii del demanio, che da parte dell’as- 
sessorato del lavoro in tutti gli altri cantieri 
di lavoro, si è avuto modo di realizzare delle 
opere con beneficio notevole della colletti- 
vit& Si potrebbe anche tentare, da parte del 
Ministero del lavoro, di concordare con i due 
suddetti assessorati dei lavori pubblici e del 
lavoro, per i caniieri di lavoro, e dell’agricol- 
tura per i cantieri di rimboschimento, una 
misura di finanziamento integrativo regio- 
nale, da utilizzare per il pagamento della 
mano d’opera specializzata per i trasporti e 
per i materiali. Si realizzerebbero così opere 
urgenti e necessaris, specie nei comuni piccoli 
e distanti dal cmtro, che diversamente, per 
essere attuate, dati i bisogni sempre crescenti, 
dovrebbero attendere gli stanziamenti nor- 
mali di gran lunga inferiori a quelli necessari 
per la risoluzione di problemi urgenti e di 
maggiore portata. 

- 

Un altro aspetto, notevole e primario, della 
bontà ed efficacia della istituzione dei can- 
tieri, va guardato dal lato morale e so- 
ciale. I1 lavoratore disoccupato, a qualsiasi 
categoria appartenga e qualsiasi età conti, 
è scmpre prawccupato oltre che dalle angu- 
stie familiari e dal bisogno di  guadagnare, 
dalla inatiivitii che lo lascia nell’ozio e che 
lo mette in condizioni di inferiorità morale 
nei confronti del compagno occupato. Egli, 
fra il rimanere in ozio o frequentare un can- 
tiere, preferisce questa ultima soluzionc, an- 
che perché si assicura un periodo ininter- 
rotto di lavoro. 

Si consideri inoltre che il lavoratore che 
frequenta i cantieri è quasi sempre non quali- 
ficato e cioè manovale o bracciante ; la na- 
tura del suo lavoro è tale che non gli con- 
sente, anche se occupato, il lavoro continuo 
per tutta la settimana. e ciò per molteplici, 
ovvie ragioni di tempo e di luogo. Avviene 
spesso che in una settimana riesce a lavorare 

egli si presenta al lavoi~o e viene rimandato 
all’indomani senza la sicurozza del lavoro ; 
sicché’ritorna a casa, dopo la levata mattu- 
tina, sfiduciato, contrariato, avvilito. Il can- 
tiere di lavoro invece, specie nei periodi in- 
vernali o di magra, lo occupa e gli dà il senso 
della solidarietà sociale, anche per la refe- 
zione gratuita che consuma sul posto di la- 
voro durante l’ora di riposo. 

Un plauso di merito indiscutibile va an- 
cora al Ministero del lavoro, segno visibile 
della larghezza della politica sociale perse- 
guita e realizzata, per la dilatazione delle 
spese obbligatorie per i servizi d i  previdenza 
e di assistenza nella non lieve misura di 19 
miliardi per l’esercizio in corso. I 10 miliardi 
di aumento al contributo per (( adeguamento 
fondo alle pensioni )) istituito presso 1 ’ ~  Inps )) 

in base alla legge 4 aprile 1952, n. 218, per la 
maggiore accertata enti tà del concorso dello 
Stato nelle prestazioni delle pensioni, danno 
la sensazione dello sforzo fatto per venire 
incontro alle esigenze di una categoria assai 
benemerita e precedentemente trascurata, chc 
è quella dei lavoratori pensionati. 

Si auspica a tal proposito che lo Stato 
possa essere per l‘avvenire in condizione di 
meglio sopperire a tale esigenza per dare a 
chi ha lavorato per tutta una vita a furia di 
sacrifici e di sforzi, la possibilità di godersi 
una vecchiaia se non agiata, almeno al sicuro 
dai bisogni di prima necessità, che con il 
crescere degli anni diventano insopprimibili. 

I nove miliardi di contributo alla Pedera- 
zione nazionale delle Casse mutue malattia 

Pì091 pib di > l C b  O qULLiiT’0 E;iOllSi : 1 giOl?ki VU(J’ia 
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dei coltivatori diretti, in base alla legge 22 
novembre 1954, n. 1136, completano, almeno 
per quest’anno, il sacrificio dello Stato. A nes- 
suno sfugge la importanza umana. sociale e 
politica di tale provvidenza, accolta entusia- 
sticamente dalla categoria interessata. La 
esperienza, anche se breve, ha dato risultati 
soddisfacenti e ha colmato una lacuna che 
non era concepibile che esistesse in una na- 
zione civile come la nostra. Chi vive in peri- 
feria sa quanto benessere ha apportato tale 
nuovo tipo di assistenza. Gli ambulatori delle 
casse mutue sono frequentati con soddisfa- 
zione dai coltivatori diretti e dalle loro fa- 
miglie, nel cui volto si legge un senso di in- 
tima soddisfazione per un riconoscimento cui 
essi aspiravano. 

SALA. Ma come funzionano? 
ROMANO. Per esperienza, posso dire che 

in Sicilia funzionano benissimo. 
In proposito debbo osservarc che la con- 

sapevolezza del Ministero del lavoro, la per- 
fezione raggiunta dagli organi centrali e pe- 
riferici dell’amministrazione è tale da meritare 
il riconoscimento di tutti coloro che vivono 
nel mondo del lavoro. Le cifre, oltre ai fatti, 
sono eloquentissime. Su di uno stanziamento 
complessivo di 107 miliardi 566 milioni 
929.400, le spese ordinarie e straordinarie 
per i servizi vari ammontano alla non lieve 
cifra di 103 miliardi ‘755 milioni 629.400, 
mentre quelle per il personale ammontano 
a soli 3 miliardi 811 milioni 300 mila, in- 
cidendo sul totale rispettivamente per una 
percentuale del 96,46 per cento e del 3,54 
per cento. 

Si deduce che i fini che lo Stato moderno 
si propone attraverso i vari dicasteri in ge- 
nere, e quello del lavoro e della previdenza 
sociale in particolare, la cui capillarità, ormai 
sperimentata, raggiunge i lavoratori anche 
nei comuni più piccoli e nelle frazioni (vedi : 
collocamento, assistenza malattia, correspon- 
sione indennitSt disoccupazione), sono sodi- 
sfacenti, ma dovranno ancora perfezionarsi 
per rendere vieppiù operante la solidarietà 
umana e sociale. 

Anche il servizio della corresponsione del- 
la indennita di disoccupazione ai lavoratori 
involontariamente disoccupati, disimpegnato 
da alcuni anni dagli uffici di collocamento 
alle dipendenze degli uffici del lavoro, ha 
raggiunto quasi la perfezione, dando ai lavo- 
ratori la sodisfazione di ‘sentirsi seguiti anio- 
revolmente e curati: il collocatore avvia al 
lavoro il disoccupato, se non vi riesce cura 
che egli risulti disoccupato e alla fine della 
quindicina gli paga l’indennità di disoccupa- 

zione ; sicché vi è tutta una catena di pre- 
stazioni da parte del collocatore che mette 
il lavoratore in salvo da preoccupazioni, per- 
ché egli sa che, se il collocatore non lo ha 
potuto avviare al lavoro, pensera a venirgli 
incontro per conto dello Stato durante la di- 
soccupazione. Non possono sorgere equivoci 
di sorta perché, col passaggio del pagamento 
dell’indennità dai comuni ai collocatori, si è 
ovviato a quello che alcune volte avveniva: 
e cioè che il lavoratore qualche volta non 
riusciva a provare il proprio stato di disoc- 
cupazione e quindi non percepiva la relativa 
indenni tà. 

& presso il Ministero del lavoro uno studio 
per estendere il servizio nei capoluoghi di 
provincia a cura degli uffici del lavoro, e 
ciò in seguito a esperienza fatta in occasione 
dello sciopero dei dipendenti dell’ Istituto di 
previdenza sociale preposti nei capoluoghi, 
oltre che agli altri servizi, anche a quello di 
erogazione della indennità di disoccupazione. 

I lavoratori dei capoluoghi, presentandosi 
nei periodi degli scioperi suddetti al personale 
degli uffici del lavoro, hanno potuto dimo- 
strare il proprio stato di disoccupazione e 
percepire a fine quindicina la indennità. I1 
personale degli uffici del lavoro ha così ag- 
giunto al suo attivo altra benemerenza, per- 
ché ha fornito la dimostrazione di possedere 
alto senso di civismo e maturità sociale-sin- 
dacale, pur non intralciando lo svolgimento 
della azione sindacale dei dipendenti del- 
1’(( Inps )), anch’essi lavoratori, sganciati nel 
caso in ispecie da ogni responsabilità. I la- 
voratori disoccupati di tutto il territorio na- 
zionale hanno così perseguito ugualmente il 
il loro diritto, beneficiando della vitalissima 
provvidenza della indennità di disoccupazione. 

Un plauso in proposito va anche alla be- 
nemerita categoria dei collocatori comunali, 
i quali, con spirito di sacrificio non comune 
e con senso di responsabilità ed abnegazione 
encomiabili, hanno sempre collaborato con il 
personale degli uffici del lavoro nel diuturno e 
duro compito loro affidato. I collocatori co- 
munali ed i corrispondenti frazionali rappre- 
sentano i vasi capillari del Ministero del la- 
voro. Essi, che fino a ieri non godevano di 
stabilita di impiego e riconoscimento giuri- 
dico, si sono sempre prodigati, pagydo anche 
tributi di sangue, per la causa dell’ordine 
e del progresso sociale. Alcuni collocatori 
hanno perduto la vita in servizio o per causa 
di servizio, altri sono stati più o meno gra- 
vemente feriti, senza che da parte della ca- 
tegoria siano sorte proteste o minacce di ri- 
torsione. f2 stato un olocausto degno di una 
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categoria che ha raggiunto una maturità tale 
da meritare il riconoscimento del Governo, su 
proposta del Ministero del lavoro : è infatti 
di qualche giorno In notizia che il Consiglio 
dei ministri ha approvato il disegno di legge 
per la sistemazione giuridica ed economica 
dei collocatori comunali ; disegno d i  legge 
che prevctle la isiiliiziono di 1111 (mnfingcntc 
di collocatori da assumere a contratto quin- 
quennale con delle garanzie che, se non dan- 
no agli interessati la tranquillità dell’avvenire. 
rappresentano certamente un primo passo 
verso la definitiva sistemazione. un incal- 
zare di eventi e di provvedimenti che danno la 
sensazione precisa del senso d i  giustizia e di 
solidarietà sociale ed umana che pervade il 
Ministero del lavoro, il Goveriio e i partiti. 

11 Ministero del lavoro conta circa 13 mila 
tlipcndenti, così suddivisi : 500 circa dell’am- 
niinistrazione centrale, 3.500 circa degli uffici 
del lavoro, 1.200 circa degli ispettorati del 
lavoro, 300 circa provenienti da diverse am- 
ministrazioni, 7.300 circa collocatori e vicc 
collocatori. Si aggiimga io sttaclo :ibvzn P P ; U I ~ O  
numeroso dei dipendenti dei vari enti ed 
istituti assicurativi, previdenziali ed assisten- 
ziali, che il Ministero del lavoro controlla e che 
con esso collaborano : trattasi di una ammini- 
strazione complessa e funzionale che nel mon- 
do del lavoro, per gli sviluppi conseguiti e 
per la delicata funzione esercitata, è da con- 
siderare come la spina dorsale della nazione. 

Altro delicato settore della vita sociale 
è i l  collocamento speciale affidato agli uffici 
del lavoro per tutte le categorie che hanno 
dato alla patria e che hanno contratto nii- 
norazioni, malattie e infermità per le quali 
hanno diritto alla solidarietà viva ed operante 
del paese. Esse sono : profughi, ex tuberco- 
lotici clinicaniente guariti, reduci, invalidi 
clel lavoro, invalidi per servizio e invalidi 
di guerra. 

Quest’ul tiina categoria, come tale, gode 
di un collocamento esercitato dall’opera na- 
zionale mutilati e invalidi di guerra e di un 
altro esercitato dagli uffici del lavoro ; mentre 
tutte le altre categorie sono affidate alla com- 
petenza eschasiva degli uffici del lavoro. 

Le percentuali determinate dalle dispo- 
sizioni di legge, molte volte, non vengono 
rispettate,o e gli uffici debbono intervenire 
prima con opera di persuasione e poi enei- 
gicamente percliè la legge venga applicata. 

La doppia competenza per l’avviamento 
al lavoro dei mutilati e invalidi di guerra 
db alcune volte luogo a dispersioni ed in- 
convenienti vari. I1 mutilato o invalido e 
iscritto presso il comitato provinciale della 

Opera nazionale mutilati ed invalidi in base 
alla mutilazione o invalidità che lo riguarda 
ed i: iscritto all’anagmfe del collocamento 
normale come tutti gli altri lavoratori. 1 due 
ufici sono tenuti reciprocamente alla co- 
municazione delle variazioni, onde non dar 
luogo a doppie opcrahioni. Inoltre, gli uffici 
del lavoro rihqcinno mrnsi!men te agli inva- 
lidi, che risultano disoccupati presso i pro- 
pri schedari, il certificato di disoccupazione, 
utile ai fini della corresponsione dell’assegno 
di incollocamento da parte dell’opera na- 
zionale. 

I1 direttore dell’ufficio clel lavoro fa parte 
di diritto del consiglio direttivo, che si occupa, 
presso l’Opera. nazionale, dell’assunzione ob- 
bligatoria al lavoro degli invalidi ; tuttavia 
avvengono, a volte, gli inconvenienti cui ho 
precedentemente accennato. 

Sarehbe. a mio avviso, auspicabile l’uni- 
ficazione della competenza dell’avviamento 
dei mutilati ed invalidi, lasciando all’ Opera 
nazionale la tutela dei loro interessi di cate- 

servizio, cioè coloro che in tempo di pace 
lianno subito infortuni, minorazioni, o hanno 
contratto infermità alle dipendenze dello Sta- 
to, il cui avviamento è di competenza degli uf- 
fici del lavoro. Ebbene, la percentuale di codesti 
avviandi, essendo essi considerati alla stregua 
degli invalidi civili di guerra, è di uno ogni 
tre. sicché l’avviamento obbligatorio al lavoro 
delle due categorie nella misura di un inva- 
lido per servizio c due invalidi civili di guerra, 
viene rispettivamente esercitato dagli uffici 
del lavoro e dai comitati provinciali dell’O- 
pera nazionale invalidi di guerra. 

La proposta di unificazione della coni- 
petenza dell’avviamento obbligatorio dii a pri- 
ma vista l’impressione che si voglia privare 
la benemerita Opera nazionale mutilati e 
invalidi di guerra dell’esercizio di un mini- 
stero altamente sociale, del quale è inve- 
stita fin dal 1921. 

Ma, se si considera che la emanazione 
della legge 21 agosto 1921, n. 1312, ebbe 
luogo alla fine della guerra 19G5.8, ci06 
quando il collocamento non solo non era 
considerato funzione pubblica, ma non era 
ancora esercitato dalle organizzazioni sin- 
dacali fasciste, sorte in prosieguo, si deduce 
che non era possibile fare diversamente. An- 
che la legge 3 giugno 1950, n. 375, di ri- 
forma alla legge dell’agosto 1921, ha conser- 
vato all’Opera nazionale il privilegio ; ma 
anche qui è da osservare che la legge 29 
aprile 1949, n. 264. riguardante i provvedi- 
menti in materia di avviamento al lavoro 

. .  
esPnq”iu, &li as1validi pP4’ 
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e di assistenza dei lavoratori involontaria: 
mente disoccupati, era di recente promul- 
gazione e non era stata accolta favorevol- 
mente dalle organizzazioni sindacali interes- 
sate, le quali rivendicavano l’esercizio del 
collocamento che avevano tenuto per venti 
anni durante il regime fascista. 

Pertanto, ritengo che un provvedimento 
di unificazione del collocamento di tutte le 
categorie, anche di quelle che hanno ben 
meritato della patria, sia auspicabile nel- 
l’interesse generale e particolare. 

Ultimo argomento cui desidero accennare 
è quello che riguarda l’attuazione del pia- 
no d’incremento oscupazione operaia e case 
per lavoratori, volgarmente appellato ({ Ina- 
Casa )). Gli scopi che esso si prefigge sono du- 
plici : incremento delI’occupazione operaia e 
destinazione di alloggi alle categorie di lavo- 
ratori più bisognosi. 

I1 fine altamente sociale che lo Stato si è 
proposto viene nobilitato dalla solidarietà e 
dalla contribuzione di tutti i lavoratori a 
reddito fisso, i quali mensilmente versano una 
percentuale delle proprie entrate, che, se 
anche esigua, ha dato la possibilitk di costi- 
tuire un patrimonio immobiliare considere- 
vole, sovvenendo ai bisogni dei più diseredati. 

La prima gestione settennale è stata pro- 
rogata. Le famiglie di lavoratori che ne hanno 
beneficiato sono numerosissime. Gli alloggi 
in costruzione hanno sempre maggiore incre- 
mento in tutto il territorio nazionale. La casa 
salubre, confortevole, moderna, funzionale, 
accessibile sia mediante canone di locazione, 
sia mediante quota di scomputo per il riscatto, 
è ormai una realizzazione che ha incontrato 
il favore dei lavoratori ed è ambita da qual- 
siasi categoria di essi. La gestione Ina-Casa 
non si è limitata alla costruzione cli alloggi a 
carattere popolarissimo, ma ha, con senso 
enconiiabile, tenuto a costruire degli edifici 
che si impongono alla ammirazione di tutti 
sia per le linee architettoniche, sia per la fun- 
zionalitk degli alloggi, bandendo concorsi fra 
architetti ed ingegneri ed affidando la costru- 
zione a stazioni appaltanti rappresentate da 
istituti ed enti quasi sempre di tutto riposo. 
In alcuni centri d’Italia, gli edifici della ge- 
stione sono sorti anche in quartieri non pe- 
riferici e non popolari, allo scopo di dare ai 
lavoratori la giusta sodisfazione dell’inseri- 
mento completo nella vita delle città. Bi- 
sogna fare ancora maggiori slorzi per au- 
mentare il numero degli edifici e degli al- 
loggi, sulla scia di quanto fino ad oggi è stato 
realizzato. Si impone però una maggiore 
dinamica nella organizzazione e l’esame di 

applicazione di alcuni provvedimenti che 
mi permetto segnalare. 

Assegnazioni di alloggi. necessario snel- 
lire la procedura in vigore aumentando il 
numero delle commissioni, specie nelle grandi 
città, dove le domande sono, per ciascun 
bando, diverse migliaia; predisponendo ac- 
certamenti con personale straordinario, in 
considerazione dell’aiuto insufficiente che gli 
organi di polizia possono offrire perché obe- 
rati dai propri compiti istituzionali ; sem- 
plificando le modaliti3 nei casi di bandi se- 
condari che vengono, di norma, pubblicati 
per pochi alloggi, quando vi sia stata, per il 
bando principale, carenza di domande o 
quando, per rinuncia, si siano resi disponi- 
bili alcuni alloggi. Per i piccoli centri, dove 
il reddito di massima è modesto, sarebbe op- 
portuno pubblicare bandi per soli alloggi 
in locazione. Si eviterebbe in tal modo che, 
per carenza di domande (data la minima 
richiesta di alloggi a riscatto), restino alloggi 
vuoti per mesi e talvolta per anni. D’altro 
lato è previsto, se ve ne sia richiesta da 
parte degli assegnatari, il cambio di destina- 
zione degli alloggi da locazione a riscatto, 
anche dopo la loro consegna. 

Costruzione alloggi. Bisogna tener conto, 
nel predisporre i progetti di costruzione, 
delle diverse abitudini ed esigenze degli abi- 
tanti tra regione e regione e tra città e pic- 
coli centri. In quest’ultimi, necessitano più, 
ad esempio, i ripostigli, le cantine, le cucine 
a Iegna o a carbone e, talvolta, nei paesi 
piccolissimi a carattere rurale, i forni casa- 
linghi. 

Sarebbe, poi, opportuno che le stazioni 
appaltanti fossero sotto il diretto controllo 
di un tecnico della gestione, di stanza nel 
capoluogo di ciascuna regione. Vi sono, è 
vero, gli ispettori di zona, ma i 1oro:compiti 
esulano dal controllo da effettuare alle im- 
prese, controllo che viene affidato ad ispet- 
tori. nominati di volta in volta, saltuaria- 
mente, e provenienti, di norma, dalla dire- 
zione generale. Problema spinoso è quello 
degli allacciamenti (fogne, acqua e luce). 
Vi dovrebbero provvedere i comuni, ma 
questi non sempre ne hanno la possibiliti3 
3 talvolta le costruzioni rimangono chiuse 
per anni. AI mio paese nativo, Termini Ime- 
rese, vi sono degli alloggi già assegnati, che 
l a  due anni sono chiusi per mancanza di 
:ognatura. A Palermo vi sono 1.100 alloggi 
;ià assegnati. Gli edifici sono già stati com- 
Aetati, ad eccezione di circa 200 alloggi ri- 
nasti incompleti per il fallimento dell’im- 
wesa costruttrice. 
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Ricordo che, in una riunione tenuta al 
coniune di Palermo fra i parlanientari na- 
zionali e i deputati regionali di tutti i par- 
titi in occasione dell’esame della proposta di 
legge speciale per la città di Palermo, pre- 
sentata al Parlamento cz firma dei colleghi 
unorevoli I’ecoraro, Cortesr, Petraieci, Boai- 
tade e mia, occupandoci degli alloggi, io 
ebbi ad assicurare i convenuti che presto 
avremmo avuto disponibili circa 1.100 al- 
loggi. Da allora è trascorso inutilmente quasi 
un anno. 

Ella, onorevole ministro Vigorelli, ve- 
nendo in Sicilia nei primissimi del giugno 
scorso, ha visitato il quartiere di S .  Rosalia 
in cui sorgono 596 alloggi, dei 1.100 di cui 
ho parlato, procedendo all’assegnazione sim- 
bolica degli stessi. 

La gestione I. N. A.-Casa ha contribuito 
con una cifra notevole per l’allacciamento 
dei pubblici servizi, ma l’acqua e le fogna- 
ture mancano ancora, gli edifici sono chiusi, 
gli assegnatasi da circa cinque mesi nttcn- 
dono sfiduciati ed insistono presso I’uifìcio 
del lavoro per ottenere, in base alla gradua- 
toria, le assegnazioni dei rimanenti apparta- 
inenti degli edifici ubicati in altri quartieri 
della città e debitamente completi dei ser- 
vizi collettivi. L’ufficio del lavoro e l’inca- 
ricato regionale della gestione attendono il 
completaniento di tutti gli alloggi e solle- 
citano la ripresa dei lavori dei 200 alloggi 
incompleti e l’allacciamento dei servizi degli 
alloggi ancora non forniti di tali servizi col- 
lettivi. L’ulXcio regionale del lavoro, in- 
contrando notevoli ovvie difficoltà, pare 
che si sia orientato ad effettuare, con le de- 
bite garanzie, dei sorteggi di assegnazione 
degli alloggi disponibili. Ma, così continuando, 
arriveremo forse alla scadenza del terzo 
anno dal primo bando senza che gli asse- 
gnatari possano ancora abitare le case. 

Intanto l’inverno si avvicina e v i  è gente 
che vive in tuguri, in sottoscale, in barac- 
che, in scantinati o in ambienti antigienici, 
in una promiscuità assai pregiudizievole sotto 
ogni aspetto, sia morale che materiale. 

Affido a lei, onorevole ministro del lavoro, 
l’aspettativa di tante famiglie, sicuro che 
ella, con quella consapevolezza e responsa- 
bilità che la distinguono, vorrii impartire 
le opportune disposizioni affinché tali in- 
convenienti deleteri e controproducenti ven- 
gano rimossi. 

Le leggi si promulgano, i sacrifici si coli+ 
piono, ma poi tu t to  resta per lungo tempo 
sospeso per difficoltA. e contrattempi che, se 
opportunamente in tempo affrontati e ri- 

Solti, darebbero al popolo lavoratore e biso- 
gnoso la sensazione della solidarietii umana 
e sociale del Governo e del paese. (Applausi 
al centro) .  

PltF7Sl13!.NZA I>E1, I7IC I*?P~tT<;SIDENTE R.4 PELL I 

PRESIDENTE. $; iscritto a parlare l’ono- 
revole Del Vescovo. Ne ha facoltk 

DEL VESCOVO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, è di questi giorni la pubbli- 
cazione sui giornali d‘ella prima assegnazione 
di cantieri di lavoro e di rimboschimento 
effettuata dal Ministero del lavoro. 

Nulla dico della delusione in tutti quei 
comuni, che non sono pochi, i quali sono stati 
del tutto esclusi dalla presente assegnazione, 
e che probabilmente lo saranno da ogni al- 
tra, qualora il ministro, esauriti con l’at- 
tuale provvedimento i propri fondi di bilan- 
cio, non sarà riuscito a ottenere i consueti 
fondi dalla previdenza sociale. 

Tcerito piia ~ R T ’ C  cgarrlsta d~lusione, se si 
tiene conto dell’ondata di speranze, e delle 
conseguenti legittime aspettative, suscitate 
nelle popolazioni dalle reiterate promesse dei 
ministri, i quali, accogliendo delegazioni o vi- 
sitando lc zone di province sinistrate, resisi 
conto delle conseguenze di tanti disastri sul 
mercato di lavoro, avevano con larghezza, 
assicurato la buona gente che in ogni caso 
i cantieri di lavoro avrebbero sopperito alla 
minore massa di lavoro dovuta alle calamità. 

Suppongo, quindi. che il ministro del lavoro 
e della previdenza sociale si trovi adesso di 
fronte al problema di reperire nuove fonti di 
finanziamento, non dico per far fronte alle 
promesse mancate, fenomeno che è usuale 
in Italia, ma almeno per fronteggiare quei 
casi di maggiore urgenza e di più evidente 
sproporzione verificatisi per effetto della pri- 
ma assegnazione, la quale andrebbe consi- 
derata come l’attuazione di un piano d a  pre- 
sumersi di ordinaria amministrazione. 

Nè al ministro sarà sfuggito che, per la 
prima volta nelle ripetutissime pianificazioni 
che sono state tentate in Italia, anche il pro- 
blema della qualificazione della manodopera 
è stato posto nel piano Vanoni come una delle 
condizioni per la riuscita del medesimo : gros- 
sa novità questa, dalla quale apprendiamo 
che ormai nessun governo in Italia potr& 
impostare una qualunque politica economica 
prescindendo dal problema della qualifica- 
cazione. Per l’appunto, tanto per l’impiego 
della manodopera quanto per la sua quali- 
ficazione, il Ministero del lavoro è partico- 
larmente impegnato ad orientare qualsiasi 
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suo intervento nel quadro delle linee program- 
matiche del piano Vanoni che, secondo me, 
proprio dal ministro del lavoro, in tante oc- 
casioni dimostratosi così sensibile e spesso 
all’avanguardia, dovrebbe ricevere quell’im- 
pulso di esecuzione e, starei per dire, quello 
entusiasmo che è necessario per un sin- 
crono movimento di tutta la esecuzione del 
piano. 

Sappiamo in particolare che il piano Va- 
noni prevede una certa massa di investimenti 
sia nei settori propulsivi (agricoltura, opere 
pubbliche, tra cui la sistemazione fluviale 
e montana, le opere stradali, l’edilizia sco- 
lastica; opere di pubblica utilità, tra cui le 
fonti di energia e i mezzi di trasporto), sia 
nei settori regolatori (edilizia e rimboschi- 
mento). Ottime intenzioni, certamente, alla 
cui realizzazione siamo tuttavia in attesa di 
conoscere per quale via il Governo intende 
procedere. Per ora osservo che sarebbe 01- 
tremodo desiderabile che ciascun dicastero, 
al momento di programmare la propria 
attivita orientandola all’attuazione del piano, 
concertasse proprio con il Ministero del 
lavoro le parti di sua spettanza, al fine di 
offrire al Ministero del lavoro più adeguate 
possibilità di assistere i lavoratori disoccu- 
pati che per la loro inqualificazione restereb- 
bero perennemente esclusi dalla stabile im- 
missione in ogni ciclo produttivo. Prego l’ono- 
revole ministro di adoperarsi in tal senso. 

Resta il fatto, non di meno, che in questo 
momento si presenta come indispensabile un 
piano di emergenza di assistenza temporanea 
orientato ad opere produttive. Che fare 
per assicurare comunque un lavoro nei co- 
muni che presenteranno certamente maggiori 
punte di disoccupazione? Cito le province del 
Salento, di Bari e di Foggia, colpite una dopo 
l’atra da gelate, alluvioni, brinate e grandi- 
nate, con un susseguirsi di calamità che non 
soltanto hanno distrutto i raccolti ma altresì 
le colture, e dove facilmente dovrà prevedersi 
una invernata‘assai nera dal punto di vista 
della disoccupazione e della miseria. I1 Mi- 
nistero del lavoro corra in tempo ai ripari 
e si appresti a collaborare per far fronte al 
problema che fra qualche decade si presen- 
terà nel campo della disoccupazione, specie 
nelle zone colpite dalle calamità dello scorso 
inverno. Vi è un problema di stanziamento, 
mi sentirò dire. Certamente, ed il ministro 
farà bene a cercare che le assegnazioni pos- 
sano almeno raggiungere le stesse somme 
dello scorso anno. E sarebbe anche un gran 
bene che i fondi della previdenza socialefigu- 
rassero nel bilancio, per sapere fin dal prin- 

cipio e con chiarezza su quali fondi il mi- 
nistro può fare sicuro assegnamento. 

Tolleri il ministro che faccia una propo- 
sta. Secondo me, il ministro dovrebbe con- 
certare, con il presidente del comitato dei 
ministri per il mezzogiorno, il ministro dei 
lavori pubblici, e il ministro dell’agricoltura, 
un sistema di coordinamento di iniziative 
in base al quale talune possibilità di impiego 
dovrebbero passare per l’esecuzione al Mini- 
stero del lavoro. Più chiaramente, dai capi- 
tolati di appalto dovrebbero essere stralciate 
tutte quelle opere eseguibili con manovalanza 
generica. La stazione appaltante dovrebbe 
passare al Ministero del lavoro le somme re- 
lative, consentendo al Ministero stesso di 
organizzare ed eseguire il lavoro sotto la 
direzione tecnica . dell’impresa responsabile, 
con la manodopera reclutata dagli uffici di 
collocamento e retribuita con queste somme, 
che chiamerò di stralcio, e con i materiali a 
piè d’opera a carico della ditta appaltatrice. 

Molte opere finanziate dalla Cassa per il 
Mezzogiorno, quali talune sistemazioni flu- 
viali e montane, i rimboschimenti, i lavori 
stradali, la sistemazione di talune località 
turistiche, ecc., potrebbero così contribuire 
non poco a quell’opera di assistenza ai di- 
soccupati cui con tanto zelo, ma con scarsi 
fondi, va industriandosi il Ministero del lavoro. 

Io credo che per questa via il cantiere di 
lavoro diventerk veramente un cantiere di 
scuola viva, nel senso che il lavoratore di- 
soccupato non soltanto verrà immesso di- 
rettamente in un normale ciclo di attività 
lavorativa, ma avrA in più l’incentivo psi- 
cologico e pedagogico di non trovarsi a pre- 
stare la sua opera in una attività artificiale 
ed artificiosa, istituita ad hoc per quel bubbone 
sociale che è la disoccupazione, ma eliminerà 
in se stesso ogni sensazione di inferiorità nei 
confronti degli altri lavoratori qualificati, sa- 
pendosi partecipe di un lavoro non di ripiego 
ma volto al raggiungimento di obiettivi pro- 
duttivisticamente accertati. 

Potrebbe anche, in tal caso, venire a cessare 
quello stato d’animo, diffuso in taluni strati 
dell’opinione pubblica, che persiste nell’as- 
sociare ai cantieri l’infausto ricordo dei la- 
vori a regia. 

Altro vantaggio è quello di una concreta 
e tangibile attuazione del tante volte invo- 
cato coordinamento fra le attività dei diversi 
dicasteri, e forse potrebbe costituire questo 
un ottimo precedente, quasi un campione di 
quella che potrebbe essere l’esecuzione a 
pieno ritmo di tutto il piano Vanoni nel set- 
tore degli investimenti produttivi. 
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I1 ministro certamente condividerà il mio 
proposito, che non può non essere anche il 
suo, di veder aumentate per questa via quelle 
disponibilitk finanziarie di cui giustamente 
dobbiamo lamentare la esiguitd. 

Mi rendo conto di aver fatto una propo- 
sta probabilmente meritevole di molto stu- 
dio e di non pochi adattamenti alle difficolta 
tecniche di esecuzione. Ma quando si è di 
fronte alla realta quotidiana di disoccupati 
che chiedono un qualunque lavoro e per i 
quali l’interessamento personale quasi sem- 
pre urta contro la materiale assenza di so- 
luzione, proporre l’adozione di provvedi- 
menti straordinari, nella forma e nella so- 
stanza, diventa un imprescindibile dovere. 
Mi attendo che il ministro conforti la mia pro- 
posta almeno con l’assicurazione che vorrà 
studiarne ed approfondirne gli elementi. ( A p -  
provazioni al centro). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Roberti. Ne ha facolta. 

ROBERTI. Signor Presidente, onmonwoli 
colleghi, questa frammentaria discussione del 
bilancio del lavoro è giunta sostanzialmente 
alla fine. Non è un buon sintomo che in questa 
discussione quest’anno, per la prima volta in 
ot to  anni dacché noi esaminiamo questo bi- 
lancio, non siano intervenuti i più alti dirigenti 
delle organizzazioni sindacali :della C.G.I.L. e 
della (( Cish . E non è un buon sintomo neppure 
laframmentarieta con cui si è svolta questa 
discussione, inframmezzata dall’altra, che vi- 
ceversa ha richiamato l’attenzione dell’opi- 
nione pubblica e del paese, sui tribunali mili- 
tari. Sono piccole constatazioni, ma che danno 
un po’ la misura di un certo disinteresse e forse 
di una certa sfiducia da parte del mondo del 
lavoro nelle possibilitk che il Governo ha di 
operare positivamente in questo settore. E 
perciò io non penso di poter condividere l’ot- 
timismo di alcuni oratori ed anche quello 
dell’egregio relatore onorevole Penazzato in 
merito all’attivit8 del Ministero del lavoro 
ed in merito allo sviluppo che le varie attività 
dipendenti dal Ministero del lavoro potranno 
avere per il futuro. E nemmeno posso condi- 
videre l’ottimismo espresso da altri oratori 
quali l’onorevole Lucifredi circa l’attivitk le- 
gislativa che si sarebbe svolta in questo cam- 
po e che, come vedremo, mi sembra invece 
sia stata in quest’anno molto limitata. 

In sostanza l’onorevole relatore ha diviso 
la sua trattazione di questa materia in tre ar- 
gomenti in cui si articola tutta l’attivita del 
ministero : occupazione operaia, rapporti di 
lavoro, previdenza sociale. Dico subito che, per 
quanto riguarda il primo argomento, noi non 

possiamo rimproverare al ministro del lavoro 
la situazione ancora tragica della disoccupa- 
zione, che lungi dal diminuire aumenta anzi 
in alcuni settori, come in quello metalmecca- 
nico ed aumenta specialmente nel meridione 
tra i giovani in cerca di prima occupazione. 
@ questa una dolorosa constatazione che dob- 
biamo fare, ma ci metteremmo in una posi- 
zione non del tutto leale se volessimo farne 
elemento di rimprovero al ministro del lavoro. 
Egli ha poche possibilita in questo settore ; 
forse è la politica generale del Goverrno, forse 
anche qualcosa di più della politica generale 
del Governo : è addirittura l’orientamento 
dello Stato, direi quasi, il modo di conce- 
pire lo Stato che è deficiente, non rispondente 
alla realtk delle esigenze nazionali. 

Questa è una constatazione che noi dob- 
biamo fare, perché quando per dieci anni il 
fenomeno più grave nella vita di una nazione 
si accentua senza possibilitk di rimedio, al- 
l’ora noi dovremmo ritenere veramente che 

dente alle necessitA, fisiologiche della vita del 
popolo italiano e della nazione italiana nei 
tempi d’oggi. 

Quindi, onorevole ministro, cose più gran- 
di di lei, situazioni indubbiamente gravissime, 
ma che noi non possiamo far ricadere su 
di lei. 

Quale è infatti l’attivitk del ministro nel 
campo dell’occupazione ? Ai fini dell’incremen- 
to  di essa può fare ben poco: può provvedera 
con cantieri scuola, con cantieri di lavoro, 
andando incontro così alle situazioni più do- 
lorose. I cantieri di lavoro presentano innume- 
revoli difetti. Sappiamo tutti che essi sono 
stati per la maggioranza una fonte del clien- 
telismo politico, del quale rappresentano in- 
dubbiamente un aspetto ; ma con tutto cib 
non ci sentiremmo di chiederle l’eliminazione 
dei cantieri scuola e dei cantieri di lavoro : 
perché eliminandoli si toglierebbe anche la 
possibilitk di andare incontro a determinate 
situazioni di emergenza. Noi sappiamo infatti 
che si aprono questi cantieri quando sulle 
porte delle officine centinaia di operai vengono 
passati alla cassa di integrazione, e sul loro 
capo comincia a pendere la minaccia tre- 
menda del licenziamento. Allora si concede 
lo sfogo del cantiere : è un rimedio di emer- 
genza, è veramente il rimedio di emergenza 
improvvisa. 

Questo è tutto ciò che può fare il ministro 
del lavoro. Noi possiamo raccomandargli di 
intervenire tempestivamente, di sorvegliare 
che nelle assunzioni presso i cantieri scuola 
e presso i cantieri di lavoro non si attuino di- 

qnn@otn s m m n  ai stato i! piti rispon- 
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scriminazioni che sarebbero particolarmente 
dolorose ed odiose. Possiamo raccomandare 
che non si trasformi questo strumento di do- 
lore, questo strumento di emergenza in stru- 
mento di clientelismo politico. Queste sono le 
raccomandazioni che riteniamo di poter fare 
in linea di giustizia. 

Altro strumento di cui dispone il ministro 
del lavoro nel settore dell’occupazione ope- 
raia è il collocamento. 

Ho sentito fare molte critiche contro il 
collocamento. La principale è la critica di fa- 
ziosità e addirittura di persecuzione dei lavo- 
ratori di determinati colori. 

Debbo dire che queste critiche non pos- 
sono considerarsi infondate. Non affermo che 
esista una politica orientata in questo senso : 
non voglio arrivare a dire questo ; non la vo- 
glio ritenere, onorevole ministro, personal- 
mente responsabile delle malefatte che si ve- 
rificano nel collocamento ; ci saranno stati 
eccessi di zelo (chiamiamoli così), ci saran- 
no dei casi di favoritismo anche in questo 
campo. Ma indubbiamente è una situazione 
un po’ grave che presenta dei casi veramente 
abnormi, veramente assurdi. Noi abbiamo 
presentato delle interrogazioni all’onorevole 
ministro ; tutta la Camera presenta interro- 
gazioni su questo argomento : ella non ci ha 
risposto. È un po’ avaro nelle risposte alle 
nostre interrogazioni, onorevole ministro. Noi 
le chiediamo delle cose precise, potrebbe anche 
risponderci. Mi rendo conto che molte volte 
si trova in difficoltà ... 

VIGORELLI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. È il numero, onorevole Ro- 
berti. 

ROBERTI. Ma gli uffici devono attrez- 
zarsi in base al numero, in base alle esigenze. 

Ora io voglio citare soltanto un caso limite, 
non per elevarlo a sistema. No ! Ma il fatto 
che si verifichi un caso limite di questo genere, 
che possa verificarsi data la responsabilita pub- 
blica che ha il collocatore, investe la responsa- 
bilita stessa del Governo e dello Stato; con i si- 
stemi di controllo di cui il ministro dispone in 
sede centrale ed in sede periferica sugli uffici di 
collocamento, questo rappresenta un sintomo 
grave. Non dico che tutto proceda sempre in 
questo modo, non dico che ella lo voglia. 
Dio me ne guardi ! Ma il fatto si verifica, 
e la stessa possibilità che si verifichi è molto 
grave. 

Ho sottolineato tale caso limite con una 
mia interrogazione, che ora rileggo, rivolta 
al ministro del lavoro e della previdenza so- 
ciale (( per. conoscere quali provvedimenti in- 
tenda adottare per evitare che nelle aziende 

e negli uffici provinciali del lavoro il colloca- 
mento della mano d’opera venga efiettuato 
esclusivamente su indicazioni di determinate 
correnti sindacali, cosi come è avvenuto alla 
(( Dalmine )) di Massa D. Non mi meraviglio; non 
dico che questo sia il sistema vostro abituale, 
ma dite a questi collocatori, a questi agenti 
della ((Cislo che abbiano almeno un po’ di ri- 
tegno nello svolgere la loro attività, che non 
vi espongano a queste situazioni veramente 
deplorevoli, veramente mortificanti. 

Sempre sul piano dell’occupazione, noi 
dobbiamo sottolineare infine una richiesta 
interessante, quella cioè del ritorno al princi- 
pio della settimana di 40 ore, al ritorno cioè 
alla legge del ’37, ai fini anche della retribu- 
zione. E su questo argomento dell’occupa- 
zione non mi voglio dilungare oltre, giacché, 
ripeto, non dipende solo da lei, onorevole mi- 
nistro. Ella però non si dimentichi che in seno 
al Gabinetto ha la funzione di promuovere 
una politica economica, anche una politica 
estera, in funzione dell’occupazione operaia. 
Sono sicuro che lo fa ; cerchi però, in tut te  le 
questioni che si dibattono nel Consiglio dei mi- 
nistri, di essere il portavoce delle esigenze del 
lavoro, delle esigenze degli operai. 

Settore della previdenza sociale : qui sono 
d’accordo con l’onorevole Penazzato che si 
tratta di un settore di cui non ci dobbiamo 
troppo lagnare. 

Devo dire però che non 8‘ merito del Go- 
verno, ma soprattutto merito della legisla- 
zione del ventennio. Vede, si è verificato un 
caso strano (gliel’ho detto tante volte anche 
in Commissione) : non C’è stata nel campo 
delle leggi sulla previdenza sociale quella 
tremenda cosa che e stato il decreto del no- 
vembre 1944 nel settore dei rapporti del 
lavoro. Lo Stato italiano, in 30 anni di vita, 
aveva organizzato e tutelato il lavoro nei 
due campi della sua esplicazione, cioè nel 
settore dei rappcrti del lavoro, cui aveva dato 
una disciplina ed una organizzazione giuri- 
dica facendogli raggiungere determinate posi- 
zioni, e poi nel settore della previdenza so- 
ciale. 

Per la prima volta nella storia d’Italia 
nel decennio dkl 1930 al 1940 era stato isti- 
tuito questo sistema generale della previ- 
denza sociale. Io debbo ricordare che in un 
periodo di rapporti internazionali a noi non 
favorevole, nel 1937, il capo del Governo di 
una nazione a noi non amica, l’Inghilterra, 
Neville Chamberlain (e si trattava del capo 
del Governo di quella Inghilterra che per voi 
rappresenta il non  plus ultra sul piano della 
previdenza sociale, di quella Inghilterra del 
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piano Beveridge, di quella Inghilterra dello 
slogan (( dalla culla alla bara )I, di quella Inghil- 
terra che rappresenta lo Stato pilota, lo Stato 
tipo per il suo settore politico, onorevole 
ministro, cioè per il partito social-democra- 
tico), ebbe a dichiarare alla Camera dei Comuni 
inglese per fare adottare al Parlamento in- 
glese, a noi. nemico in quel periodo (1937, 
subito dopo le sanzioni), delle misure favore- 
voli nei confronti dello Stato italiano, ebbe 
a dichiarare : (( Dobbiamo riconoscere che lo 
Stato italiano si trova all’avanguardia nella 
legislazione e nella attuazione della previdenza 
sociaIe D. 

Gli alleati dell’h. M. G., i Poletti di turno, 
non ritennero di poter far giustizia di questa 
legislazione con un tratto di penna, come fu 
fatto per tutta la legislazione sindacale cor- 
porativa con il famoso decreto del novembre 
1944, per il quale i lavoratori italiani portano 
ancora i panni laceri. 

Quindi, la legislazione previdenziale ita- 
liana restò in piedi. Ricordo le grandi leggi 
istitutive : la legge del 17 agosto 1935 che 
riformò radicalmente, rendendola automa- 
tica, l’assicurazione obbligatoria contro gli 
infortuni sul lavoro, la legge 4 ottobre 1935, 
n. 1827, che trasformò l’assicurazione obbli- 
gatoria contro la invalidità e vecchiaia in 
senso completo e totale, la legge 11 gennaio 
1943, n. 138, che istituì praticamente l’assi- 
curazione contro le malattie ; furono così 
creati i tre grandi istituti parastatali, spina 
dorsale del nostro sistema previdenziale. 
Su queste salde basi si è potuto poi procedere 
per i grandi adeguamenti. Perché ella non 
vorrà disconoscere che le leggi del 1949, del 
1950 e del 1952 che abbiamo discusso, esami- 
nato ed approvato nel campo della previdenza 
sociale hanno camminato tranquille sui binari 
di quelle leggi istitutive, procedendo attra- 
verso quegli istituti previdenziali a carattere 
nazionale allora istituiti e si sono limitate 
giustamente e meritoriamente ad adeguare 
sostanzialmente le corresponsioni al mutato 
costo della vita, alla caduta della moneta, 
con l’intervento del fondo statale per le pen- 
sioni. 

Quindi, questo è un settore nel quale 
siamo più tranquilli, perché i governi che si 
sono succeduti dal 1945 in poi, hanno trovato 
questa grande organizzazione, questi tre 
grandi istituti previdenziali e li hanno adope- 
rati. Potrei dire anche che se ne sono un po’ 
serviti, che li hanno un po’ infeudati, che 
hanno posto alla testa di questi tre grandi 
istituti tre (( mandarini )), che rappresentano 
tre partiti politici della coalizione : uno social- 

democratico, uno liberale ed uno democri- 
stiano ; potrei anche dire che il Parlamento 
avrebbe il diritto ed il dovere di vederci un 
po’ pii1 chiaro e più a fondo sui bilanci di 
questi enti, che amministrano centinaia di 
miliardi di tutti i lavoratori. Abbiamo chiesto 
varie volte che venisse dato conto al Parla- 
mento di queste amministrazioni. Non credo 
che dovremmo essere spinti a chiedere una 
Commissione di inchiesta su questi enti i cui 
consigli di amministrazione nominati dal 
Governo (oh, le democrazie che mantengono 
i principi di investitura dall’alto !), costitui- 
scono la esatta proiezione dei partiti politici. 
Ma non voglio insinuare niente. Questi enti 
hanno una tradizione di probità che li onora. 
I1 personale di questi enti ha una tradizione 
di probita e di onestà veramente ammirevole 
e quindi non voglio dire che questi consigli 
disamministrano ; ma nella amministrazione 
del bilancio di queste grandi masse di denaro vi 
sono tanti modi indiretti per poter rispondere 
ai compiti di naanndanlniato che possoino essere 
stati affidati ai loro capi. Basta servirsi di un 
istituto bancario anziché di un altro, deposi- 
tare in una banca decine di miliardi perché 
la. differenza nel tasso degli interessi porti a 
delle cifre di miliardi. Si fa presto con il 10 per 
cento a giungere, su masse di centinaia di 
miliardi, alle decine di miliardi. E quindi vede, 
onorevole ministro, che non sarebbe male che 
sull’amministrazione di questi enti scendesse 
anche lo sguardo del Parlamento. 

Lo so, niente di strano, succede così oggi 
in Italia ! Sappiamo tutti che anche la Cassa 
per il Mezzogiorno, attraverso quest’arma, se 
non ne avesse altre, provvede a tantissime 
esigenze: basta appoggiare un conto ad un 
ente, ad una banca, ad un istituto anziché 
ad un altro, ed ecco che si determinano tante 
differenze economiche e finanziarie ! 

Ma qui la questione è più delicata, perché 
si tratta di contributi dei lavoratori, di denaro, 
di salari dei lavoratori, e quindi mi si consenta 
di richiamare molto rispettosamente l’atten- 
zione del Governo su questo problema. 

Circa il personale di questi istituti previ- 
denziali, al quale voglio da qui mandare un 
saluto per la tradizionale probità che sempre 
ha dimostrato, io le sottolineo molto sobria- 
mente, onorevole ministro, la necessita che 
ella segua con maggiore benevolenza le sue 
condizioni. È personale meritevole, che è stato 
un po’ bistrattato in questi ultimi tempi, un 
personale che segna il passo, che era in una 
situazione molto migliore giuridicamente ed 
economicamente, che è entrato in questi enti 
mediante concorsi e con determinate condi- 
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zioni che poi si è viste cambiare strada fa- 
cendo ; è un personale disciplinato, ligio al 
dovere, compreso della sua funzione di assi- 
stenza ai lavoratori, e credo di poter rac- 
comandare molto rispettosamente a lei, ono- 
revole ministro, di voler considerare con par- 
ticolare benevolenza la condizione di questo 
personale. 

Per quanto riguarda la previdenza, non 
devo dire altro. 

Vi è poi il terzo settore considerato dal 
relatore onorevole Penazzato : il settore dei 
rapporti di lavoro. Lì C’è stata la tempesta ! 
Lì c’erano delle leggi, delle istituzioni, delle 
conquiste raggiunte dal sindacato e dai lavo- 
ratori, ma lì C’è stata la legge del Capo prov- 
visorio dello Stato del 4 novembre 1944 che 
con un tratto di penna ha abrogato tut ta  
quella legislazione. 13 venuto il vuoto legi- 
slativo, il caos, e quindi vi è cresciuta la 
giungla ! 

Però, da allora a oggi, son passati dieci 
. anni ! Io non voglio far colpa a lei, onorevole 

ministro, di quello che è accaduto nel 1944. 
I1 fatto che un sedicente governo italiano 
abbia potuto in quell’epoca emanare quel 
decreto suicida dell’organizzazione stessa 
dello Stato dimostra che quel governo non 
era libero, che quel governo era sotto gli ordini 
delle potenze straniere che allora occupavano 
l’Italia : quel decreto che è stato imposto da 
vincitori a vinti in odio auctoris e con cui si è 
distrutto il sistema del diritto dei lavoratori 
che si era costruito in 30 anni ! 

Non posso farne dunque rimprovero a lei, 
onorevole ministro, ma sono trascorsi 11 anni 
dal 1944 e posso chiedere a lei, e i lavoratori 
italiani possono chiedere a lei, al Governo e 
alle altre organizzazioni sindacali, le quali si 
presentarono allora sulle piazze d’Italia e 
dissero ai lavoratori italiani che era cessato 
il periodo della schiavitù e della barbarie e 
cominciava il periodo dei riconoscimenti dei 
loro diritti, i lavoratori italiani oggi chiedono 
al Governo che cosa è stato fatto in dieci anni 
per ricostruire quelle situazioni che allora 
sono state distrutte ! Questa è una cambiale 
che scade, onorevole ministro: non la potete 
protestare pih, dovete dar conto di quello che 
avete fatto in questi anni per ricostruire 
la regolamentazione giuridica dei rapporti 
di lavoro in Italia. 

Questo il grande interrogativo che agita 
oggi la massa dei lavoratori italiani, e l’hanno 
sentito i dirigenti sindacali di tutte le correnti 
che si sono affrettati a presentare proposte 
di legge per l’attuazione del famoso articolo 39 
della Costituzione. Ma di ciÒ parleremo, 

Si poteva immaginare che questo nuovo 
Stato, uscito da questa strana Costituzione 
fatta di negoziati, di do ut des, di principi 
contrastanti ma che sono stati concessi dal- 
l’una all’altra parte come corrispettivo della 
accettazione di altri principicontrari, si poteva 
anche immaginare dicevo che questa Costitu- 
zione contenesse comunque qualche cosa di 
nuovo. E sembrava che qualche cosa vi fosse, 
sia pure senza essere niente di rivoluzionario 
e neppure di progressista, perché ricalcava 
qualche cosa che era gi8 stato realizzato nel 
diritto positivo almeno in una parte d’Italia. 
V’era cioè nella Costituzione quell’articolo 46 
che diede al mondo del lavoro la speranzache 
il rapporto di lavoro potesse mutare struttura, 
cessando di essere un rapporto materiale di 
scambio dell’opera contro la mercede e diven- 
tando un rapporto associativo, inserendo il 
lavoratore nell’impresa imprenditoriale nel- 
l’unico senso possibile, cioè nel senso giuridico. 
Si trattava, ripeto, di un passo molto timido 
che ricalcava quanto era già stato fatto in 
una parte d’Italia, ma anch’esso rimase lettera 
morta. E, se per l’articolo 39, relativo alla 
legge sindacale, sono intervenuti motivi di 
ragione politica, sia pure condannevoli, a 
paralizzarne la attuazione, per l’articolo 46 
non vi era nessuna ragione. E noi abbiamo 
atteso che ciò avvenisse, che su questo terreno 
scendessero coloro che si autoproclamavano i 
pontefici del nuovo diritto dei lavoratori, che 
parlassero le organizzazioni di estrema sinistra 
o i deputati della (( Cisl)). 

Invece hanno taciuto tutti. V’è stata la 
discussione sulla mozione relativa a11’1. R. I., 
che si è polarizzata sul distacco delle aziende 
I. R. I. dalla Confindustria, per il desiderio di 
una parte della Camera di fare dell’I. R. I. 
stesso il grande holding industriale, il grande 
ente che potesse servire a tante cose, come già 
servono altri organismi industriali stataliz- 
zati : in quella sede noi presentammo una 
mozione che chiedeva, sia pure con tutte le 
cautele necessarie, la trasformazione struttu- 
rale dei rapporti di lavoro appunto nelle 
aziende in cui lo Stato aveva la maggioranza 
o la totalita del pacchetto azionario. Manem- 
meno in questa occasione si è fatto niente. 
Abbiamo allora presentato una proposta di 
legge sulla socializzazione delle imprese statali 
e a partecipazione statale e vedremo quale 
sara in proposito l’atteggiamento del Governo, 
della maggioranza e dell’estrema sinistra. 
Del resto, fin dal 1948, in sede di discussione 
del primo bilancio del Ministero del lavoro, 
allora presieduto dal ministro Fanfani, io 
affacciai la possibilita che il piano Fanfani, 
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che da un certo punto-di-vista associava i lavo- 
ratori all’ente JNA-Casa, potesse preludere 
a qualche cosa di più grande e di più definitivo 
sullo stesso indirizzo. Aggiunsi che non si 
potevano inserire i lavoratori in una impresa 
quando faceva comodo al Governo e conce- 
dere loro un diritto per poi negarglielo nella 
disciplina generale della struttura aziendalc. 
Dal 1948 sono trascorsi ot to  anni, otto bilanci 
del lavoro sono stati discussi, ma di tutto ciò 
non si è più parlato nè in quest’aula né fuori, 
né dall’estrema sinistra, né dalle organizza- 
zioni sindacali che pretendono di rappresen- 
tare monopolisticamente i lavoratori italiani. 

CIBOTTO. Purtroppo ne parliamo tutti 
i giorni. 

ROBERTI. Ne parlate per farvi degli 
alibi. Ma voi siete la maggioranza e voi po- 
treste operare, presentando delle leggi e facen- 
dole approvare. 

CIBOTTO. Vi sono stati vent’anni di 
fascismo. 

RORERTJ. 
che è stato fatto prima, che voi avete distrutto 
e che ora cercate di rifare. 

SABATINI, Sottosegretario d i  Stato per i l  
lavoro e la previdenza sociale. A distruggere 
tutto è stata la guerra voluta dal fascismo. 

ROBERTI. La guerra aveva lasciato in 
piedi l’organizzazione sindacale corporativa, 
i diritti dei lavoratori, il riconoscimento giu- 
ridico del sindacato, l’obbligatorietà del con- 
tratto di lavoro, la magistratura del lavoro. 
È stata la vostra smania di dissolvimento che 
ha determinato l‘attuale situazione nel mondo 
del lavoro italiano. (Interruzione del sottose- 
gretario Sabatini) .  Comunque, mi rendo conto 
di aver toccato un tasto un po’ troppo pole- 
mico ; ma voi sapete che di questa questione 
ho discusso in sede di Commissione del lavoro, 
e voi non avete potuto darmi torto, anzi avete 
dovuto adeguare le vostre proposte di legge 
a quella che io avevo presentato e avete do- 
vuto ricalcare quello che avevate distrutto. 

Poi vi è stata la legge sindacale in applica- 
zione dell’articolo 39 della Costituzione. Io 
non devo ripetere all’onorevole ministro quello 
che vi è stato di comico - se è consentito 
usare questa espressione per una dolorosa 
vicenda del lavoro - in merito all’iter legi- 
slativo, dei disegni di legge prima e delle pro- 
poste di legge poi, per l’attuazione della legge 
sindacale. Correva questa barzelletta: che la 
legge sindacale era fatta per far cadere i 
ministri del lavoro. Quando un Ministro del 
lavoro voleva andarsene, parlava della legge 
sindacale o addirittura presentava un disegno 
di legge sulla materia. Era questa la condi- 
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zione necessaria e sufficiente perché si cam- 
biasse il Ministro del lavoro ; e vi sono stati 
vari cambiamenti in questo settore, come vi 
sono stati vari tentativi di presentazione di 
disegni di legge, uno solo dei quali è arrivato 
sino alla segreteria della Presidenza e quindi 

stato annunziato alla Camera. Gli altri sono 
stati studiati e compilati, ma giacciono negli 
ipogei del Ministero del lavoro. 

L’onorevole ministro sa cosa è accaduto 
a un certo momento in questa legislatura. 
Dopo aver atteso dei lustri e visto che non si 
faceva niente da parte del Governo, abbiamo 
presentato una proposta di legge sindacale. 
Tutti zitti ! Silenzio assoluto ! I1 fatto è che 
quella proposta di legge vi metteva in imba- 
razzo. Eppure essa riprendeva la Costituzione 
come voi l’avevate fatta, con i suoiinnegabili 
difetti, con talune estreme difficoltà di appli- 
cazione delle sue norme. Del resto noi eravamo 
fra i critici della Costituzione. Allora io non 
ero deputato, non mi occupavo di politica, 
ma mi occupavo di questi studi, dei quali sono 
modestamente appassionato, e in uii periodico, 
che ha svolto una sua funzione nella storia 
del lavoro nel dopoguerra, V i t a  del Zavoro, 
pubblicai una collana di articoli esaminando 
i vari versetti di questo Corano costituzionale 
che si veniva compilando da parte della Com- 
missione dei 75 e che veniva annunziato come 
il toccasana per i lavoratori italiani. In questi 
articoli criticavo queste norme costituzionali: 
dicevo che sarebbe stato enormemente diffi- 
cile conciliare il principio della libertà sinda- 
cale, come voi lo volevate, con il principio del 
riconoscimento giuridico del sindacato. Ma 
la Costituzione l’avete fatta voi. Fatta la 
Costituzione, abbiamo atteso per lustri che 
presentaste le norme di attuazione. Dopo 
aver atteso invano, abbiamo presentato la 
nostra proposta di legge. I1 ministro sa che 
essa assumeva l’articolo 39 e ne tracciava uno 
schema di applicazione, che poteva piacere 
o non piacere, ma che tracciava un binario e1 
quale non era possibile sfuggire. Viceversa 
fu eluso. A un certo momento la (( Cislo 
presentò una proposta di legge molto amena 
con la quale, rinunziando a se stessa, cioè al 
sindacato, stabilì il principio che l’obbliga- 
torietà del contratto collettivo dovesse essere 
stabilita dal potere esecutivo ... 

GITTI. Questo è falso ! 
ROBERTI. Abbiamo discusso per mesi 

su questa questione. Quando l’onorevole 
Pastore, dopo essersi reso conto dell’assurdo 
di questa sua proposta di legge (l’onorevole 
Cacciatore può testimoniarlo ; e non mi ap- 
pello per delicatezza all’autorità dell’ono- 
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revole Rapelli che ora ci presiede), quando 
l’onorevole Pastore si rese conto dell’im- 
possibilità di conciliare questo suo principio 
con la esistenza stessa del sindacato e quindi 
con il principio della libertà sindacale (che 
non significa soltanto possibilità di organiz- 
zarsi come si vuole - e poi vedremo che non 
consentite neppure questo - ma significa 
possibilità di svolgere una funzione sinda- 
cale ; è inutile riconoscere il principio della 
libertà sindacale se poi si svuota il sindacato 
della sua funzione essenziale, quella cioè di 
disporre autonomamente, come rappresen- 
tante qualificato della categoria dei lavora- 
tori, delle condizioni di lavoro, di fare il con- 
tratto : sarebbe lo stesso che deste un man- 
dato ad un avvocato perché vi rappresenti 
in giudizio e poi gl’impediste di preparare la 
difesa); quando l’onorevole Pastore si avvide 
di ciò, ritirò praticamente il suo progetto, 
anche se non seguì in questo le norme regola- 
mentari della procedura parlamentare, e lo 
sostituì con una seconda proposta più aber- 
rante della prima, come fu riconosciuto dalla 
stessa maggioranza quando nella Commis- 
sione lavoro esaminammo la questione ; per 
cui si annunziò la presentazione di un terzo 
rielaborato disegno di legge che non è ancora 
venuto. 

Accorse allora la C. G. I. L. E, mentre 
l’onorevole Di Vittorio aveva presentato 
una sua prima succinta proposta di legge, 
con cui chiedeva che si desse la sanatoria ai 
contratti fino allora stipulati e poi per il 
futuro Dio avrebbe provveduto, quando fu 
svolta la nostra proposta, della quale si do- 
vette finalmente discutere in sede di Com- 
missione (onorevole ministro, ella ricorda 
quante volte io l’abbia sollecitato di espri- 
mere il suo avviso sulla nostra proposta: 
ella tentò e riuscì, con grande abilità, ad 
eludere questa mia richiesta fino all’ultimo 
giorno quando ella disse : credevo di averlo 
detto, lo dico adesso), accadde che lo stesso 
onorevole Di Vittorio e i colleghi dell’estrema 
sinistra rappresentanti sindacali, trovandosi 
di fronte alla nostra proposta che li richia- 
mava all’osservanza dell’articolo 39 della 
Costituzione, riconobbero il proprio errore, 
ritirarono quella proposta e ne presentarono 
un’altra che era, più o meno, la ripetizione 
(guarda caso) della legge dell’aprile del 1926, 
sintetizzata. 

E lì ci siamo tutti fermati, su quel ter- 
reno non siamo andati più avanti. Non voglio 
esaminare il problema giuridico, il problema 
sindacale, quello politico di questa particolare 
legge e delle sue vicende in questo momentQ. 

Dico però che il rapporto di lavoro è fermo 
su questo scoglio e non può proseguire se 
non lo si supera. Trovate il modo per supe- 
rarlo ! Ma non potete presentarvi ai lavora- 
tori e dire che non avete il coraggio di re- 
golamentare i rapporti di lavoro come stabi- 
lisce e impone l’articolo 39 della Costituzione. 

VIGORELLI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Lo faremo presto. 

ROBERTI. Lo potreste fare, ma do- 
vreste avere un altro coraggio : quello di 
presentare una proposta di legge costituzio- 
nale di revisione dell’articolo 39 della Costi- 
tuzione (non se ne esce) ; e sareste allora 
perfettamente a posto, perché la costituzione 
all’articolo 138 vi dà il modo per poterlo 
fare. 

Ma se non fate questo, il rapporto di la- 
voro, la situazione del lavoro in Italia re- 
ferma, impantanata su questo scoglio. 

Perché, poi, il partito di maggioranza si 
sottopone (io mi rendo conto delle difficoltà 
dei colleghi, del loro imbarazzo e della diffi- 
coltà di sostenere poi di fronte al mondo del 
lavoro questa loro posizione) all’onere poli- 
tico notevolissimo, all’onere anche sindaca.le, 
per quanto riguarda l’organizzazione sinda- 
cale pesantissimo, di dire ai lavoratori che 
non è in grado di attuare questa regolamen- 
tazione? Per un timore di concorrenza sindaca- 
le. E qui siamo di fronte ad un aspetto più 
dimcile, più doloroso e più aspro di questo 
bilancio : la situazione sindacale italiana. 
Vi è questa malattia, questo microbo tre- 
mendo : il timore della concorrenza sinda- 
cale, che ammala i sindacalisti e avvelena 
l’ambiente sindacale italiano. 

Vedete, onorevoli colleghi e onorevole 
ministro, la situazione sindacale italiana or- 
mai la conosciamo tutti. Vi sono quattro or- 
ganizzazioni sindacali che corrispondono; 
grosso modo, alle quattro proiezioni ideo- 
logiche che voi vedete disseminate in questa 
aula attraverso i vari settori di questo anfi- 
teatro. Vi è C. G. I. L., che in origine era 
un’organizzazione unitaria, perché era suc- 
ceduta, con un regolare rapporto di succes- 
sione, alle organizzazioni sindacali unitarie 
del periodo fascista, anche per ciò che ri- 
guardava la gestione del patrimonio, l’uti- 
lizzazione degli impianti, gli schedari, ec- 
cetera. Era succeduta in pieno, e qui potrei 
dire, incidentalmente, che può essere comodo 
fare il sindacalismo in questo modo. In so- 
stanza, i lavoratori erano stati abituati per 
venti anni a salire quelle scale ; quelle erano 
le loro case, lì andavano a prospettare le loro 
esigenze, li si facevano i contratti. In seguito 
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si è cambiata bandiera : a quella tricolore 
è succeduta la bandiera rossa ... 

SABATISI, Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale. E non le dice 
niente questo dal punto di vista sostanziale ? 

ROBERTI. Dice molte cose, e lo ve- 
dremo. 

Dunque, i lavoratori hanno continuato 
ad andare lì. V’è dunque la C. G. 1. L., orga- 
nizzazione sindacale massiccia, perché uni- 
taria in origine, ed anche perché diretta da 
individui alcuni dei quali risalivano a un an- 
tico sindacalismo. Sia ben chiaro che in que- 
sto momento non voglio fare polemiche con 
nessuno, non voglio fare accenni a nessuno : 
non è nelle mie abitudini, non è nel mio stile. 
Comunque, alcuni dirigenti della C. G. I. L. 
appartenevano alle vecchie leve del sinda- 
calismo. Vi erano poi quelli dei tempi di 
mezzo. 

Dopo la scissione del 1949, si formò prima 
la libera organizzazione, poi la (( Cisl )) : 
altra orgmizzmziom In qiwlo r ;q~ps twtn  
la proiezione più o meno ideologica del set- 
tore di maggioranza. Poi vi è 1’0 Uil)), che 
rappresenta un po’ la proiezione ideologica 
non dico sua, onorevole ministro (è nota la 
sua obiettività, ed ella non potrà mai avere 
rimproveri di questo genere), ma del suo 
partito, del partito socialdemocratico ed 
anche un po’ del partito repubblicano. Poi 
vi è stata la (( Cisnal )), che rappresenta la 
proiezione sul piano sindacale della nostra 
corrente ideologica. 

Questa è la realt&, e che sia questa lo 
dimostra innanzi tut to  il fatto che vi sono 
quattro organizzazioni : chi più chi meno, 
tutte e quattro hanno organizzazioni diffuse 
su tutto il territorio della penisola: sedi, 
personale, telefoni, impianti. Inoltre, vi è 
la stampa : esistono quattro stampe sinda- 
cali in Italia. Infine, vi è la funzione pratica, 
che determina anche qualche cosa di giu- 
ridico ; infatti, vi è anche un certo riconosci- 
mento di diritto, realizzato attraverso pic- 
cole cose, piccoli usi, piccole consuetudini. 
Vi è, per esempio, la partecipazione ai con- 
tratti, e questo conferisce a dar vita giuri- 
dica a una organizzazione sindacale. 

Dunque, partecipazione a tutti i con- 
tratti nazionali e a quasi tutti i contratti 
provinciali, alle vertenze, dalle più grandi 
alle più piccole. Ricordo per tutte quella sul 
conglobamento. Vedremo poi lo strano rab- 
bercio delle trattative separate che mortifica 
lei, onorevole ministro, mortifica noi, chi 
le chiede, ma soprattutto mortifica i lavo- 
ratori che sono costretti a questo, in quanto 

alla base di questa presa di posizione vi è 
un problema di concorrenza e di livore. 

La (i Cisnal D ha inoltre un ente assi- 
stenziale, riconosciuto per legge, in base alla 
preventiva accertata esistenza e rappresen- 
tatività dell’organizzazione sindacale, chè 
altrimenti non si sarebbe potuto fare. 

V’è poi la partecipazione a qualche com- 
missione. Ho detto (( qualche )), perche nella 
maggior parte delle commissioni intersin- 
dacali, che dovrebbero essere nominate dal 
suo Ministero, ella esclude sistematicamente 
la (i Cisnal 8 ,  e ciò facendo, ella, onorevole 
ministro, segue la campagna concorrenziale 
e di odio degli altri. Questo è un fatto suo 
e non di altri, perché le nomine le fa lei. 
Ma in qualcuna che non si è potuta nascon- 
dore, che si è dovuta fare alla luce del sole, 
come, per esempio, nel caso della commis- 
sione intersindacale degli statali, si è dovuta 
ammettere l’inclusione del rappresentante 
della Cisnal. Ma, onorevoli colleghi, se voi 
consultate qiialsiasi accreditata rivista d i  
diritto del lavoro che tratti della situazione 
sindacale, quella rivista vi elenchera queste 
quattro organizzazioni sindacali : la C.G.I.L., 
la (( Cisl )), la (( Uil e la B Cisnal o. Se pren- 
dete il trattato Diritto del lavoro, l’ul- 
timo edito dalla Cedam, diretto da Borsi e 
Pergolesi, constaterete che, dove parla delle 
organizzazioni sindacali, elenca appunto que- 
ste quattro organizzazioni sindacali con le 
categorie da esse rappresentate. Vi è in- 
fine il codice. Ci è stato distribuito proprio 
alla Camera, in sede di Commissione per 
l’inchiesta sulle condizioni del lavoro in 
Italia, il nuovo codice del lavoro, supple- 
mento del primo maggio 1954, il quale a 
pagina 429, libro XIIT, parla delle associa- 
zioni sindacali e fa questa nota:  (( Esse con- 
tinuano a svolgere la loro attività tanto nel 
campo dei lavoratori come in quello degli 
imprenditori, quali libere associazioni di 
fatto per la tutela degli interessi professio- 
nali dei loro aderenti, spesso con la coesi- 
stenza nello stesso settore di più associazioni)). 
Questa coesistenza è, si può dire, la norma 
nel campo dei lavoratori (poi vedremo come 
non sia una norma) ove agiscono 4 distinte 
correnti sindacali e cioè, oltre le tre indicate 
a pagina 2198 della precedente edizione e 
facenti capo alla C. G. I. L., alla (i Cisl D, alla 
(i Uil o, anche quella ad esse aggiuntasi e 
facente capo alla (( Cisnal P. 

Questa è la realtà e voi lo sapete, ma 
volete fingere che non sia. Esiste, dunque, 
questa organizzazione sindacale. E, allora, 
perché questo timore di concorrenza sinda- 
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tale? Vi rendete conto che voi in questo 
modo rinunciate agli stessi postulati coi 
quali avete giustificato tutt i  gli aspetti ne- 
gativi della vostra azione in questi dieci 
anni ; rinunciate cioè ai principi della tutela 
dell’organizzazione sindacale, della libertà 
sindacale, del diritto riconosciuto ai lavo- 
ratori di associarsi a loro piacimento, e 
scegliersi liberamente i rappresentanti per 
la tutela dei loro interessi ? Voi volete dun- 
que togliere questo ai lavoratori. Perché ? a uno sforzo vano ed inutile, pcrché la realtà 
si impone. Questa nostra organizzazione 
sindacale si va affermando. Ricordo, ono- 
revole ministro, che l’anno scorso, da questo 
posto, in occasione della discussione di questo 
bilancio, io le lessi un elenco, un lungo elenco 
di commissioni interne nelle quali eravamo 
rappresentati. Questa volta non le leggerò 
questo lungo elenco, il quale nel frattempo 
si è molto allungato. Le fornirò seniplice- 
mente dei dati, riassuntivi, onorevole mi- 
nistro, dati da noi promananti e che indi- 
cano che nel primo semestre del 1955 la 
(( Cisnal H è rappresentata in 300 aziende. 
Ma questi, lei potrà obiettarmi, sono dati 
nostri. Ma, ora, le fornirò altri dati che 
non sono nostri, sono della G Cisl o, cioè di 
una organizzazione sindacale che ci com- 
batte e che ha suoi appartenenti anche nel 
Governo. In un foglietto recentemente pub- 
blicato dalla (( Cisl o, riguardante le elezioni 
delle commissioni interne nei primi sei mesi 
del 1955, si riportano dei dati riferendoli alle 
quattro organizzazioni. Ebbenc, sapete come 
le chiama le organizzazioni ? C.G.I.L., ((Cislu, 
G Uil H ed ... ((Altri o. (( Altri D, dice l’onorevole 
Pastore, egli non può pronunciare né tanto 
meno scrivere il nome della quarta organiz- 
zazione sindacale che pure il codice, che 
pure la dottrina, la stampa e il Governo 
riconoscono. (( Altri la chiama la nostra 
organizzazione l’onorevole Pastore. .. (Com- 
menti a dulra) .  

SABATINI, Sottosegretario cli Stato per 
i l  lavoro e la previdenza sociale. Vi dB molto 
fastidio la parola (( altri )) ? 

ROBERTI. Questo è un inutile nascon- 
dere la realtà, mettere la testa sotto l’ascella 
per non vedere. La realtà cammina ugual- 
mente. 

Dice dunque l’onorevole Pastore che i 
dati per i primi sei mesi danno 298 seggi nelle 
commissioni interne al nostro movimènto 
sindacale. Noi diciamo 301, C’è una diffe- 
renza di 3 seggi. Come vedete, i dati ri- 
spondono alla realtà. Sfido gli avversari a 
smentire questi dati, che promanano dalla 

_- 

(( Cisl )) e sono stati resi pubblici con un fo- 
glietto a stampa. 

VIGORELLI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Ella sa che vi sono orga- 
nizzazi oni indipendenti. 

ROBERTI. Vengo anche alle organiz- 
zazioni indipendenti. Vediamo quali sono 
queste organizzazioni indipendenti. Lo dico 
subito. 

E qui vengo alI’a parte più dolorosa, del- 
la mia esposizione, alla parte che fa ve- 
ramente vergogna in un paese come il 
nostro : quello che accade per impedire la 
partecipazione della nostra organizzazione 
sindacale alle elezioni delle commissioni in- 
terne. Se v’è.un fatto che, quando è ammesso 
dalla legge, deve essere tutelato e deve es- 
sere svolto con assoluta libertà e rispetto, 
questo è quello delle elezioni dei propri rap- 
presentanti. Che cosa accade per queste ele- 
zioni ? Accade in un numero ingente di azien- 
de e di imprese che le altre organizzazioni 
sindacali, questa volta senza differenze, si 
oppongono con tutti i mezzi, con mezzi il- 
leciti sempre, delittuosi molte volte, anche 
delinquenziali, alla partecipazione dei nostri 
lavoratori alle commissioni interne. 

SABATINI, Sottosegretario d i  Stato per 
i l  lavoro e 1u previdenza sociale. È problema 
regolato da un accordo sindacale. 

ROBERTI. Onorevole Sabatini, non an- 
ticipi risposte che potrebbero farle fare, 
come sottosegretario di Stato per il lavoro e la 
previdenza sociale, una figura non bril- 
lante. Stia ad ascoltare quello che dico. 

SABATINI, Sottosegretario d i  Stato per 
i l  lavoro e la previdenza sociale. Ripeto : 
sono problemi regolati da un accordo sin- 
dacale. 

ROBERTI. Stia ad ascoltare. V’è un ac- 
cordo intersindacale. sissignore, stipulato 1’8 
maggio 1953 da tutte e quattro le organiz- 
zazioni sindacali : C. G. I. L., (( Cisl )I, U.I.L., 
(( Cisiial I), con la Confindustria. 

In questo accordo intersindacale si vo- 
leva inserire dalla C. G. I. L. e dalla (( Cisl )) 

un patto per cui alle commissioni interne 
potessero partecipare soltanto i rappresen- 
tanti delle tre organizzazioni : C. G. I. L., 
(( Cisl N, (( Uil D. Noi ci opponemmo all’in- 
serimento di questo patto che era contro la 
legge, contro la Costituzione, contro i prin- 
cipi fondamentali dello Stato. Fu riconosciuto 
il nostro buon diritto e non fu inserita nes- 
suna esclusione, per cui noi firmammo. Questo 
accordo intersindacale stabiliva le modalità 
proccdurali e di fatto attraverso cui si do- 
vevano svolgere le elezioni, da quante firme 



Att i  Parlamentari . - 20774 - Camera dei  Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 13 OTTOBRE 1955 

dovesse essere corredata ogni lista, come si 
dovessero formare i comitati elettorali, ec- 
cetera. Questo patto non viene rispettato 
per la violenza che si vuole esercitare. 

Su questo punto l’onorevole Sabatini ha 
voluto prevenire In risposta del ministro. No, 
onorevole ministro, ella ~ ion  pu6 dire chc la 
cosa non la riguarda, che la violazione che 
si verifica nella vita del lavoro italiano non 
riguarda il suo Ministero. Noi abbiamo pre- 
sentato in proposito, proprio a lei, una serie 
di interrogazi: ni relative alle violazioni in 
atto in varie aziende : eccone una riguar- 
dante un’azienda statale : la Cogne. In essa 
chiedevamo al Governo di conoscere se ri- 
teneva (( compatibile con l’ordinamento de- 
mocratico dello Stato, sancito dalla Costi- 
tuzione e dalle leggi vigenti, il sistema adot- 
tato per l’elezione della conimissione in- 
terna nella societa Cogne, stabilimenti di 
Aosta, di proprieta statale. Tale elezione in- 
fatti viene attuata a mezzo non di un’unica 
scheda (stia R W E ~ ~ I P ,  r:a?c.rcvr&~ nninistro) 
contenente le diverse liste sindacali, ma 
con schede differenti a seconda delle varie 
liste in gara, in violazione dell’accordo, in 
modo da non rendere poqsibjle l’esercizio del 
voto segreto, richiesto come indispensabile 
anche dall’accordo interconfederale sulle com- 
missioni interne de11’8 maggio 1953 1). ( I n -  
terruzione del sottosegretario Sabalini). Que- 
sto è il sistema russo di votazione : quelli 
che votano Stalin, votano in questa urna, 
gli altri nell’altra urna. 

GITTI. Succedeva così anche in Italia. 
U n a  voce a destra. Vi riempite sempre 

la bocca con la parola libertà. 
U n a  voce al centro. Non credere che noi 

possiamo essere d’accordo con quei si- 
stemi ! 

ROBERTI. Avete giustificato tante cose! 
Comunque io vi dico che quel cheavete 

codificato siete tenuti a rispettarlo ; e se non 
lo rispettate venite meno ai postulati fonda- 
mentali che giustificano la vostra stessa pre- 
senza in quest’aula. Xondimeno, consenti- 
temi di proseguire, debbo portare all’atten- 
zione dell’onorevole ministro, all’attenzione 
della pubblica opinione e all’attenzione stes- 
sa dei colleghi, ciò che mi propongo di dire, 
perché sono cose che ripugnano sicuramente 
alla vostra stessa coscienza sindacale. Ella 
signor ministro pt-ì) dire di n m  essere d’ac- 
cordo con le mie idee politiche, ma sul piano 
morale non può non deflettere da un doveroso 
senso di rettitudine. Io so che molti fatti 
che mi accingo a riferire ripugnano alla sua 
coscienza morale. Ma allora perché lo fate? 

Perché giustificate l’assenteismo del Governo 
in questo settore? 

SABATINI, Sottosegretario d i  Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale. Ma cosa 
c’entra il Governo? Si tratta di un accordo 
intersindacale. Sollevi la questione in sede 
sindacale, dove 6 stato stipulato l’accordo. 

ROBERTI. Io sollevo la questione davanti 
al ministro, ed ella, onorevole Sabatini, abbia 
per lo meno il buon gusto in questo momento 
di ricordarsi che siede al banco del Governo 
e di spogliarsi della sua qualità di compo- 
nente del direttivo della (( Cisl 1). 

SABATINI, Sottosegretario d i  Stato per 
i l  lavoro e la previdenza sociale. Ma ella dice 
una cosa non vera! 

PRESIDENTE. Onorevole Sabatini, la- 
sci parla: e I’omorevok Roberti. 

ROBERTI. Proseguirò, dunque, in que- 
sta elencazione, anche se ciò dà fastidio allo 
onorevole Sabatini. Quello della Cogne è un 
caso, ma non l’unico. Se ne è verificato un 
p!trsa ~ 3 1 1 ~  M m f n c  di R P P ~ A ~ O .  Ahhinmo prn- 
testato e la nostra protesta recapure la firma 
dei colleghi del gruppo monarchico con i 
quali abbiamo presentato una interrogazione. 
Cosà è accaduto alla Dalmine di Bergamo? 
Abbiamo protestato contro la esclusione della 
nostra lista nelle elezioni della commissione 
interna. Abbiamo protestato presso l’unione 
industriali che era la nostra contraente : I’u- 
nione industriali è intervenuta presso l’azien- 
da ordinando la sospensione delle elezioni 
per le irregolaritd che si verificavano. Nono- 
stante ciò, le elezioni si sono svolte ugual- 
mente con l’uso della violenza e in contrasto 
con il divieto impartito dalla direzione azien- 
dale responsabile del regolare svolgimento di 
esse. Gli attivisti rossi hanno introdotto con 
la violenza le urne nello stabilimento e, senza 
la costituzione di un regolare seggio eletto- 
rale, hanno intimato ai lavoratori di proce- 
dere alla votazione, senza alcuna garanzia di 
segretezza. I1 risultato è stato che la lista 
di estrema sinistra ha avuto la maggioranza 
dei voti. 

Una seconda interrogazione, rimasta ine- 
vasa ; riguardava i cantieri di Monfalcone. 
Cosa è accaduto nei cantieri di Monfalcone? 
Qualche cosa di peggio. ( (A Monfalcone i 
rappresentanti della (( Cisnal )) presentatisi nel- 
la sede del comitato elettorale per le elezioni 
delle commissioni interne, presso i Cantieri 
Riuniti dell’ Adriatico, allo scopo di parteci- 
pare alla composizione del suddetto comitato 
- come è previsto dal regolamento dell’ac- 
cordo interconfederale stipulato 1’8 maggio 
1953 - sono stati nè più nè meno che espulsi 
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dalla sede con l’intervento di elementi ar- 
mati 1). 

Questo si è verificato a Monfalcone ! Cosa 
i! accaduto alla Pirelli di Milano non molto 
tempo fa? Alla Pirelli dovevano ripetersi le 
elezioni della commissione interna. Si B riu- 
nito all’ultim’ora un cosiddetto comitato elet- 
torale il quale era costituito da elementi 
della C.G.I.L. (Vascolini, Fossati), della (( Cisl )) 

(Spazzatedeschi e Ventura), della U.I.L. (Va- 
gni e Massimini), i quali hanno emanato un 
comunicato, pubblicato sul giornale Fabbrica 
unita, nel quale al punto quarto è detto: 
((Sarà respinta, se presentata, la lista fasci- 
sta della ((Cisnaln o qualsiasi altra lista che 
contenesse, a giudizio della Commissione, ele- 
menti della (( Cisnal D. E pensate che si tratta 
del comitato elettorale previsto dal contratto 
interconfederale e ,  quindi, dal sistema di le- 
gislazione esistente in Italia in attuazione 
dell’articolo 39 della Costituzione! 

Qualcosa di peggio si è verificato in un’al- 
tra impresa di Monfalcone, alla Soway, dove 
al comitato elettorale è stata regolarmente 
presentata la lista della (( Cisnal n. Hanno 
mosso contestazione all’ammissione di tale 
lista taluni componenti del comitato eletto- 
rale, il quale peraltro, esaminata la questione, 
ha decretato che a norma di Costituzione 
e a norma di contratto non si poteva esclu- 
dere la lista (( Cisnal )) (il comitato era costi- . 
tuito, si badi bene, da elementi della C.G.I.L., 
della (( Cisl )) e della U.I.L.). Ma,, mentre il 
comitato era ancora riunito, il locale è stato 
invaso da elementi violenti, i quali hanno 
imposto di stralciare la lista della ((Cisnal N. 
I1 comitato ha soggiaciuto a questa violenza, 
ma ha avuto l’onestd di rassegnare le dimi- 
ssioni perché non gli si consentiva I’espleta- 
mento del proprio mandato. 

Onorevole ministro, ella dice : tu t to  que- 
sto si svolge ad un metro di distanza da me 
e quindi non mi riguarda. Non è vero. Ella 
sa che C’è un movimento di opinione pubblica, 
ella sa che un deputato della maggioranza, 
autorevole dirigente delle ((Acli)) milanesi, ha 
proposto al Parlamento una inchiesta sulle 
condizioni dei lavoratori nelle fabbriche e 
quindi anche sulla possibilità per i lavoratori 
di esercitare i loro diritti sindacali. Ed ella 
sa che l’organizzazione sindacale dell’estrema 
sinistra ha accolto la costituzione di questa 
Commissione come un grande avvenimento ; 
io ho letto dei manifesti sulle mura di Roma 
in cui si diceva che questa inchiesta rappre- 
sentava il primo passo verso il riscatto delle 
libertà dei lavoratori, (il che significa che 
in questi dieci anni non è stato fatto nulla 

per il riscatto della libertà dei lavoratori) 
e si diceva che comunque attraverso questa 
Commissione si dovevano evitare i soprusi 
che si lamentano nei rapporti umani, giu- 
ridici e di lavoro nelle fabbriche. Ora io vorrei 
domandare a questa Commissione, all’ono- 
revole Buttè, all’onorevole Rubinacci, pre- 
sidente autorevole della Commissione, gi& 
ministro del lavoro, all’onorevole Rapelli, 
non come Vicepresidente di questa Assemblea, 
ma come presidente autorevolissimo della Com- 
missione del lavoro, del quale abbiamo sen- 
t i to tante volte in quest’aula la voce sincera 
e schietta in difesa dei principi della libertà 
di lavoro, ed ai sindacalisti della (( Cisl )), 
che io conosco per aver con loro tante volte 
discusso intorno al tavolo della Commissione, 
all’onorevole Penazzato, all’onorevole Scalia, 
all’onorevole Storchi, uomini ai quali ho di- 
chiarato a viso aperto, pur qu-ando li combat- 
tevo aspramente sul principio della legge sin- 
dacale, che riconoscevo in loro una istanza 
di difesa degli interessi dei lavoratori ; ad 
essi io domando come conciliano la istanza 
che li ha spinti a chiedere questa inchiesta 
con l’atteggiamento dclla loro organizzazione 
sindacale nei confronti di questi altri lavo- 
ra t ori. 

Ed al Governo, che ha il dovere di agire 
e di far agire secondo la Costituzione ogni 
ministro nella sua sfera di competenza, io 
voglio chiedere quali provvedimenti intenda 
prendere per risolvere questo problema. 

Una domanda desidero rivolgere anche ai 
deputati di estrema sinistra, a quei deputati 
i quali si sono doluti, durante la discussione 
di questo bilancio, delle condizioni dei la- 
voratori nelle fabbriche. Ho sotto gli occhi 
alcune parole pronunciate l’altro giorno dal- 
l’onorevole Lizzadri circa 11 trattamento usato 
nei riguardi dei lavoratori all’interno delle 
fabbriche: (( Esiste tutta una documentazione 
che il ministro dovrebbe conoscere e che de- 
nunzia una situazione intollerabile, indegna 
di un paese civile n. In particolare l’oratore 
allude a determinate forme di sorveglianza 
che lo stesso tribunale di Torino ha definito 
lesive della libertà e della personalità dei 
lavoratori ; ed invoca, l’onorevole Lizzadri, 
che abbiano finalmente a cessare le odiose 
discriminazioni in atto a danno dei lavoratori. 

L’onorevole Pessi ha parlato stamane in 
quest’aula. Egli ha detto : (( I1 quadro va com- 
pletato con l’attacco alle libertà sindacali 
nell’interno delle fabbriche e con i numerosi 
soprusi ed illegalità perpetrate a danno del- 
l’organizzazione unitaria dei lavoratori ita- 
liani D. Egli ha lamentato la mancanza di qual- 
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siasi intervento del Ministero del lavoro diret- 
to ad ovviare ai lamentati inconvenienti, ed 
ha segnalato alcuni fatti specifici verifica- 
tisi alla Fiat, alla Magneti Marelli ed in altri 
stabilimenti, i quali testimoniano i sistema- 
tici soprusi compiuti a danno dei lavoratori. 
Ì3 grave - egli ha aggiunto - che fatti siniili 
avvengano anche nelle aziende di Stato e 
in quelle a partecipazione statale. 

Ma, onorevoli colleghi, sono alla Ca- 
mera italiana? Sono in Italia? Sono di 
fronte a voi che usate questo linguaggio, di 
fronte a voi della (( Cisl D che vi siete lagnati, 
avete protestato, avete persino affermato che 
bisognava onorare come dei martiri i vostri 
lavoratori quando, subito dopo il distacco 
dalla C.G.I.L., voi foste sottoposti a soprusi 
simili, nia di grari lunga inferioli, perchb ave- 
vate dalla vostra l’autoritd, dello Stato, l’au- 
torità dei prefetti? 

CALVI. Vi sono dei morti, onorevole 
Roberti ! 

RORERTI. Qlaiiantc~ voltc vi siete 1Pmen- 
tati di queste soperchierie che sono state 
consumate ai danni della vostra organizza- 
zione, dai lavoratori o dai datori di lavoro 
appartenenti ad altre organizzazioni o che si 
trovavano dall’altra parte della barriera ? 

Domando ai deputati dell’estrema sinistra, 
che fino a stamane, in sede di Commissione 
per l’inchiesta sulle condizioni dei lavoratori, 
sono venuti a chiedere - e giustamente, se 
i fatti sono veri - che venga tutelata la 
libertà dei lavoratori appartenenti alla loro 
associazione, perché i lavoratori socialcomu- 
nisti vogliono appartenere alla (( Cgil o e 
non per questo devono essere radiati e messi 
al bando o perseguitati, io domando loro : 
ma siamo gli stessi uomini ? Siete voi che 
avete detto questo ? I3 questa la Camera ita- 
liana? Siamo ancora in Jtalia? È questo il 
punto ! 

Onorevole ministro, è il Governo che 
ha questo dovere istituzionale di garantire 
1a:libertà sancita dalla Costituzione, e che di 
fronte a questa situazione ritiene di evadere, 
di subire, di non rispondere. Perché ella fugge, 
onorevole ministro - me lo consenta -; ella 
non affronta il problema. Quando in sede di 
Governo vengono a dirle che vogliono fare 
trattative separate, ed ella subisce questo, 
segue le discriminazioni ; le attua personal- 
mente quando es:ludc dalla nmiiiia dei rap- 
presentanti de: sindacati i rappresentanti della 
(( Cisnal o ; ella viene meno in tal modo alla 
legittima aspettativa di tutela dei lavoratori 
italiani, e così quando essi le denunziano 
attraverso i loro rappresentanti sindacali e 

parlamentari queste soperchierie ed ella nes- 
sun provvedimento prende e non risponde. 

E allora, qualè la conclusione che bisogna 
trarre da tutto questo ? La conclusione per 
me non è pessimistica ; è ottimistica, onore- 
revoli colleghi, è confortante. 

Se voi proseguirete in questo atteggia- 
mento, voi, come vi dicevo dianzi, rinunzie- 
rete all’unica giustificazione che ancora potete 
invocare dinanzi ai lavoratori italiani per 
aver tolto loro quelle guarentigie giuridiche, 
economiche, istituzionali, che loro avete tolto 
e che non siete stati ancora in condizioni di 
restituire. Quindi, la vostra condizione peg- 
giorerà ed è affar vostro. Per parte nostra, 
di fronte a questi soprusi, a queste sopraffa- 
zioni che sono ancora più gravi di quanto io 
non vi abbia elencato, giacché non posso 
sottacere che i nomi dei lavoratori apparsi 
nelle liste della (( Csnal sono stati affis- 
si nelle officine e nei cantieri perché los- 
sero additati all’odio pubblico, non posso 
sottacew che i dirigenti aziendali esercitano 
opera di pressione grave perchè i nostri can- 
didati non si inseriscano nelle nostre liste, 
ma in quelle della (( Cisls; di fronte a tutto 
ciò, io sento il dovere di inviare un saluto 
commosso e fervente a questi lavoratori che 
ancora dopo 5 anni affrontano coraggiosa- 
mente questa battaglia e non si peritano di 
presentarsi ancora, alla Dalmine come a 
Monfalcone e in numerosissimi altri complessi, 
a nome di questa nostra organizzazione sin- 
dacale. (App laus i  a destra). 

E se, nonostante tutto questo, il successo 
della nostra organizzazione sindacale perdura, 
se, nonostante tutto questo, noi ci troviamo 
di fronte ai 301 rappresentanti eletti della 
(( Cisnal R nei primi sei mesi di quest’anno, 
questo è segno che tutto ciò non può spaven- 
tarci e non ci spaventa, nè sul piano giuridico 
nè su quello ideologico, nè su quello politico 
sindacale. Questo deve spaventare voi, però; 
siete forse ancora in tempo ad intervenire, 
e Governo e organizzazioni sindacali ; siete 
forse ancora in tempa a salvare la vostra 
coscienza ed io voglio augurarmi che inter- 
verrete e che l’anno prossimo io non debba, 
per quanto mi riguarda, riferire circostanze 
per voi ancora più mortificanti. ( V i v i  applausi  
a destra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri 
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus- 
sione generale. 

Passiamo agli ordini del giorno non ancora 
svolti. 

I1 primo è quello degli onorevoli Di Mauro, 
Angelini Ludovico, Maglietta, Bianco, Gal 



Alli  Parlamentari - 20777 - Camera dei Deputai? 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 13 OTTOBRE 1955 

lico Spano Nadia, Faletra, Messinetti, Bufar- 
deci, Failla e Amendola Pietro: 

(( La Camera, 
considerato che la inosservanza delle leg- 

gi sociali e dei contratti (di lavoro nel Mezzo- 
giorno d’ltalia e nelle isole ha raggiunto li- 
miti di estrema gravita tale da determinare 
uno stato di insopportabile inferiorità delle 
condizioni dei lavoratori meridionali, rispetto 
ai lavoratori delle altre regioni, e da acoen- 
tuare la generale miseria della popolazione; 

ritenuto che, in attesa di aldeguati prov- 
vedimenti legislativi (tra essi la Legge sulla 
efficacia giuridica dei contratti di lavoro), B 
possibile un certo miglioramento della situa- 
zione con appropriati provvedimenti ammi- 
nistrativi, 

invita il iGoverno 
ad adottare le misure idonee per impedire la 
inosservanza delle leggi sociali e dei contratti 
di lavoro e particolarmente : 

i o )  #ad attuiire con severità le sanzioni 
previste dalla circolare del Presidente del 
iConsiglio contro gli imprenditori inadem- 
pienti delle leggi sociali e dei contratti 
di lavoro estendendo !e sanzioni stesse fino 
alla esclusione delle facilitazioni fiscali, cre- 
ditizie, ecc.; 

20) a costituire le commissioni comunali 
di collocamento in tutti i comuni non limi- 
tando i poteri demandati dalla legge alle com- 
missioni stesse; 

30) ad aumentare le sedi e a rendere più 
eficienti gli ispettorati del lavoro; 

40) ad invitare gli enti previdenziali a 
migliorare le proprie prestazioni e ad eser- 
citare una maggiore vigilanza per impedire le 
evasioni I ) .  

L’onorevole Di Mauro ha facoltà di svol- 
gerlo. 

DI MAURO. La gravità del fenomeno di 
inosservanza dei contratti di lavoro e delle 
leggi sociali nel Meridione d’Italia e nelle isole 
non ha bisogno di particolare illustrazione. La 
stampa, le organizzazioni sindacali di diversa 
ispirazione, ne hanno largamente parlato e, 
con singolare unanimità, ne hanno constatato 
e denunziato la preoccupante ampiezza. Le 
recenti inchieste parlamentari sulla miseria 
e sulla disoccupazione si sono soffermate su 
questa piaga del meridione e delle isole. 

Lo stesso Presidente del Consiglio ha dimo- 
strato di essere consapevole della gravità della 
situazione, tanto da emanare, in data i 0  ago- 
sto 1955, una circolare ai ministri richiamando 
la loro attenzione sulla necessità di adottare 

sanzioni contro gli imprenditori inadempienti 
alle leggi sociali ed ai contratti di lavoro. È 
vero che essa, come dirò in seguito, non è 
risolutiva del problema, ma serve intanto 
anch’essa a dimostrare che si è unanimi nel 
rilevare la gravità della situazione esistente. 

Alle constatazioni fatte, mi sembra oppor- 
tuno aggiungere in questa sede, in primo 
luogo, che anche gli stessi contratti di lavoro 
hanno determinato una sperequazione nel 
trattamento economico a danno dei lavoratori 
del sud e che perciò la inosservanza dei con- 
tratti aggrava e rende inumana e immorale 
la differenza tra i lavoratori del sud e quelli 
delle altre regioni che pur non vivono certa- 
mente in floride condizioni. 

La divisione in zone e il meccanismo della 
contingenza hanno fatto sì che, ad esempio, 
nelle città siciliane, nelle poche aziende ove 
i contratti vengono rispettati, almeno nella 
parte strettamente salariale, si paghi un 
operaio 150-200 lire di meno rispetto alle città 
del continente ove pure la vita costa egual- 
mente. 

Aggiungete a questa differenziazione, 
derivante dai contratti, la sperequazione 
aggiuntiva per la loro inosservanza in gran 
parte delle aziende e avrete un quadro di una 
situazione che offende i lavoratori del sud, e 
che determina rendite scandalose per gli 
imprenditori. 

In secondo luogo, la inosservanza dei con- 
tratti e delle leggi sociali non 6 prerogativa 
delle aziende a capitale privato, ma è fatta 
propria anche dalle aziende con capitale, 
totale o parziale, pubblico, o che comunque 
godano di ampi benefici finanziari da parte 
dello Stato o delle regioni. Questo fatto, mi 
pare, ci fa vedere in modo chiaro, di làdalle 
parole, come il Governo poco si sia preoccu- 
pato, ma abbia anzi favorito l’azione del 
padronato ai danni dei lavoratori meridio- 
nali. 

In terzo luogo, una ulteriore confermadi 
questa posizione finora tenuta dallo Stato 
si può desumere dalla sperequazione sala- 
riale determinata a causa dei contratti e 
soprattutto della loro inosservanza, cui si 
aggiunge ancora una sperequazione indiretta 
costituita dalle prestazioni degli enti previ- 
denziali. 

I tre maggiori istituti (( Inam o, (( Inail D, 
(( Inps )), trattano il meridione e le isole come 
zone ove si debba spendere meno per ogni 
lavoratore rispetto alle altre regioni, come 
fossero zone coloniali. Meno ambulatori e 
posti di pronto soccorso, più restrizioni nei 
ricoveri, nella erogazione dei medicinali, ecc. 



Atti  Parlamentari - 20778 - Camera dei Deputatz 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 13 OTTOBRE 1955 
________-____ 

Ed affinché questa mia affermazione non 
rimanga generica, voglio citare alcuni dati 
dell’cc Inam B. 

Nel 1953 (non sono ancora note le stati- 
stiche del 1954) 1’(( Inam )) spese in Sicilia 
per ogni mutuato 2.877 lire, mentre nel Pie- 
monte la spesa fu di lire 7.340, nella Liguria 
8.802, nella Lombardia 8.820, per arrivare 
alle 9.106 lire spese per ogni mutuato nelle 
Venezie Giulia e Tridentina. 

Questa sperequazione non è determinata 
(e d’altronde la forte differenza stessa lo 
dimostra) dalla differenza dei salari e perciò 
delle indennità corrisposte. Questo C’è, ma 
la sperequazione deriva soprattutto dalle più 
scarse prestazioni per i lavoratori meridionali 

Si pensi che nella città di Palermo 
1’(( Inam H ha solo 4 sezioni per assistere 300 
mila persone. Per cui si assiste ad indecorosi 
spettacoli di folle enormi davanti alle sezioni 
in attesa di entrare in locali antigienici per 
usufruire dell’assistenza malattia. 

Questo in citti‘l. Per tutti i paci4 tPc1la 
provincia vi sono solo 2 sezioni: una a Termini 
Imerese e una a Partinico. 

B agevole rendersi conto di cosa significa 
per un lavoratore della provincia di Palermo 
usufruire dell’assistenza malattie. 

Tutto ciò dimostra che gli istituti previ- 
denziali non hanno voluto essere da meno 
degli imprenditori e li hanno seguiti nel trat- 
tare da lavoratori coloniali i lavoratori del 
sud. Essendo poi questi istituti sotto il con- 
trollo statale, non si può fare a meno di rive- 
lare che gli organi dello Stato - il Governo- 
hanno accettato, se non stimolato, questo 
stato di cose. 

Abbiamo quindi per i lavoratori meridio- 
nali un salario contrattuale inferiore allo 
stesso salario contrattuale, già così ridotto, 
che non viene osservato in gran parte delle 
aziende ed infine le prestazioni previdenziali, 
anche esse ridotte in confronto a quelle dei 
lavoratori di altre regioni italiane. 

Detto ciò, ritorniamo alla questione della 
inosservanza dei contratti e delle leggi sociali. 

Si dice che la causa di questa situazione 
così grave è lo stato di depressione economica 
in cui si trovano il meridione d’Italia e le 
isole. 

I pochi posti di lavoro disponibili vengono 
contesi dalla enorme massa di persone alla 
ricerca di lavoro, donde la facilità per i pa- 
droni di taglieggiare i salari. 

Si dice ancora che la mancata efficacia 
giuridica dei contratti di lavoro impedisca 
di porre un serio freno a questo comporta- 
mento padronale. 

Non v’è dubbio che queste cose sono vere, 
che bisognerd eliminare lo stato di depressione 
economica del sud e rendere giuridicamente 
obbligatori i contratti di lavoro per avviare 
a soluzione la questione. Ma si ha l’impres- 
sione che queste cose vengano portate avanti 
molto spesso solo allo scopo di non fare quello 
che oggi stesso è possibile fare perattenuare 
la portata del fenomeno di inosservanza dei 
contratti e delle leggi sociali. 

In sostanza, la questione che io pongo B 
questa : in attesa che il Meridione e le isole 
siano sollevate dallo stato attuale di depres- 
sione, in attesa che si rendano giuridicamente 
efficaci i contratti di lavoro, è possibile fare 
qualcosa, subito, per migliorare le condizioni 
dei lavoratori del sud, per attenuare laspere- 
quazione salariale e di prestazioni previden- 
ziali per i lavoratori del sud rispetto a quelli 
delle altre regioni ? fi possibile ottenere che 
un maggior numero di imprenditori osservi i 
contratti e le leggi sociali ? 

chiaro che non voglio dire che noi meridionali 
rinunciamo alla lotta per gli urgenti provve- 
dimenti intesi a sollevare economicamente 
le nostre regioni, nè rinunciamo alla lottaper 
ottenere il riconoscimento giuridico dei con- 
tratti di lavoro. Ma pensiamo che oggistesso, 
con provvedimenti di carattere amministra- 
tivo e con una diversa posizione politica del 
Governo, è possibile portare un immediato 
miglioramento alle condizioni dei lavoratori 
meridionali. 

Mi si può rispondere che questo scopo ha 
la circolare dell’onorevole Segni del 10 agosto. 
Io non esito a dare atto che indubbiamente 
questa circolare rappresenta qualcosa sulla 
via auspicata da noi. Ma v’è da domandarsi: 
è essa efficace ? Non è possibile fare ancora 
di più ? E, soprattutto, sarà ’attuata seria- 
mente ? 

Noi pensiamo che sia possibile e neces- 
sario adottare altri provvedimenti che servano 
ad integrare e a rendere più concreti i provve- 
dimenti disposti con la circolare del ioagosto. 
E, per non rimanere nel generico, vi sugge- 
riamo precisi provvedimenti, e cioè : 10) di 
estendere le sanzioni previste dalla circolare 
Segni fino alla esclusione delle ditte inadem- 
pienti dalle facilitazioni fiscali, creditizie,ecc., 
disposte dallo Stato e, per la parte di loro 
competenza, dalle regioni. Questa è un’opera 
anche di moralizzazione, poiché non è am- 
missibile che ditte che beneficiano largamente 
di provvidenze dello Stato vengano poi meno 
ai loro più elementari doveri, quali sono quelli 
dell’osservanza delle leggi sociali e dei con- 

*i n:1c paY~ clnc aga:cstn Pi i t  possik,ilc. sia 
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tratti di lavoro ; 20) la costituzione delle 
commissioni comunali di collocamento. Eli- 
miniamo la faziosità del collocamento, questo 
ricatto contro i lavoratori che finisce col porli 
in balia del padronato ! Così facendo, adem- 
piremo anche all’opera democratica di dare 
i i  lavoratori stessi il controllo sul loro col- 
locamento e daremo finalmente attuazione 
seria alla legge ; 30) aumentare le sedi degli 
ispettorati del lavoro e renderli più efficienti. 
Abbiamo sempre lamentato la carenza degli 
ispettorati. Poniamo mano finalmente alla 
soluzione di questo problema partendo pro- 
prio da quelle regioni dove più è sentita l’esi- 
genza di un miglioramento di questo servizio; 
40) intervenire presso gli enti previdenziali 
al duplice scopo di migliorare le prestazioni a 
favore dei lavoratori meridionali, eliminando 
totalmente lo stato attuale di inferiorità in 
cui è tenuto il sud, nonché migliorando il ser- 
vizio di vigilanza al finefdi impedire le evasioni 
da parte degli imprenditori. 

L’accoglimento di queste nostre richieste 
pensiamo che possa creare i mezzi validi per 
limitare il fenomeno dell’inosservanza con- 
trattuale e delle leggi sociali. Ma questi mezzi 
(ed anche gli altri di carattere legislativo che 
eventualmente saranno creati) non avranno 
alcuna afficacia se non si cambierà il clima 
politico e l’atteggiamento del Governo nei 
confronti dei lavoratori e delle loro organiz- 
zazioni. 

Alcuni anni di governo al di fuori della 
Costituzione hanno determinato una situa- 
zione che non è facile ora superare. Nell’im- 
mediato dopoguerra, con i governi di unità 
nazionale e l’organizzazione unitaria dei lavo- 
ratori, un vasto e meraviglioso movimento si 
sviluppava in tutto il meridione d’Italia e 
nelle isole. Milioni di lavoratori rompevano 
la soggezione feudale per partecipare attiva- 
mente alla vita democratica ; acquistavano 
sempre più rapidamente coscienza della pro- 
pria forza e dei propri diritti ; ottenevano 
anche dagli agrari e dagli industriali più 
ottusi il rispetto dei contratti, ma, soprat- 
tutto, diventavano i protagonisti del progres- 
so e della rinascita delle loro regioni. 

I governi della discordia, i dirigenti sin- 
dacali scissionisti hanno la- grave responsa- 
bilità di avere, se non fermato, perché non 
lo hanno potuto, ma certo ostacolato in tutti 
i modi questo vasto processo di rinnovamento 
e di progresso nel sud. L’ostacolo e la repres- 
sione poi del movimento dei lavoratori, laper- 
secuzione e la discriminazione, la scissione 
della organizzazione sindacale sono stati il 
grande delitto commesso contro i lavoratori 

- 

del sud. La situazione attuale non è che il 
risultato di t u t to  ciò che Governi e scissionisti 
hannozfatto in questi anni. 

Ed ora i padroni, forti dell’appoggio di- 
retto e indiretto dei Governi e della divisione 
dei lavoratori, impongono la loro dura legge. 
Credete che le minacciate sanzioni li impau- 
riscano ? No, perché essi considerano le leggi 
sociali e le minacce puramente come atti 
demagogici che non li toccano assolutamente. 
Essi hanno la tecnica della evasione dalle 
leggi sociali e dei- contratti e, in queste eva- 
sioni, sanno di poter contare sull’appoggio 
dell’apparato burocratico dello Stato. E in 
verità questo appoggio lo hanno. Questo 
apparato, per l’indirizzo dei Governi succe- 
dutisi dal 1948 in poi, si è formato tutta una 
sua particolare mentalità. I1 padrone 2 intoc- 
cabile, i lavoratori hanno sempre torto, le 
loro organizzazioni vanno perseguitate. 

Questo stesso apparato, con questa men- 
talità (e, si badi, non è colpa del singolo 
funzionario che può essere una bravissima 
persona, che ha magari aIcuore le sorti dei 
lavoratori, ma èI il complesso dell’apparato 
che è stato portato ad operare in un determi- 
nato modo), questo apparato, dicevo, con 
questa mentalità, pub ora applicare le san- 
zioni contro gli imprenditori ? Se dessimo 
una risposta affermativa, certamente ingan- 
neremmo noi stessi. Bisognerà superare gli 
ostacoli che frappone il padronato, bisognerà 
condurre tutta una vasta opera per riportare 
l’apparato dello Stato a pensare ed agire 
secondo le norme costituzionali e perciò a 
tutela del lavoro. Ma per fare questo è neces- 
sario che il Governo, se veramente vorrà 
ottenere ciò, sviluppi la sua azione in colla- 
borazione con le organizzazioni dei lavoratori 
e quindi cambi totalmente il clima, imperante - 
da parecchi anni, di persecuzione contro i 
lavoratori e le loro organizzazioni. 13 neces- 
sario che i lavoratori non siano ostacolati 
nelle lotte per migliorare le loro condizioni 
di vita, che siaTfavorita, stimolata la loro 
partecipazione alla vita democratica ; che 
non si aiuti la scissione delle loro organizza- 
zioni, ma se ne favorisca la loro unità. Solo 
in questo clima nuovo possono trovare con- 
creta attuazione la circolare Segni e i prov- 
vedimenti chiesti ; solo in questo modo potr8. 
avviarsi a radicale soluzione il problema. 

Ma  questo, in definitiva, significa il rientro 
del Governoznella Costituzione, che impone 
la tutela del lavoro in tutte le sue forme ed 
applicazioni, che impone di rimuovere gli 
ostacoli per determinare l’effettiva parteci- 
pazione di tutti i lavoratori alla organizza- 
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zione politica, economica e sociale del paese. 
Recenti episodi ci ammoniscono di non fidarci 
di questa volontà del Governo di rientrare 
nella Costituzione. Comunque, ce lo augu- 
riamo nell’interesse dei lavoratori del sud 
e di t u t to  il paese. (Applaus i  a sinistra). 

PRESIDENZA D E L  PRESIDENTE LEONE 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Berlinguer 
e Albizzati hanno presentato il seguente or- 
dine del giorno : 

(c La [Camera 
invita il Governo 

a tener presente la necessità di risolvere al 
più presto i dolorosi problemi dei pensionati 
della previdenza sociale e dei vecchi senza 
pensione )). 

L’onorevole Berlinguer ha facolta di svol- 
gerlo. 

BERLINC;&‘E1P. Gli accordi irntwveanizti 
tra i rappresentanti dei gruppi e la conse- 
guente tabella-orario che limita il tempo dei 
nostri interventi hanno mutato in ordine del 
giorno quello che doveva essere un mio inter- 
vento in sede di discussione generale. Tutta- 
via io confido che i problemi dei pensionati, 
ai quali rapidamente accennerò, trovino una 
risposta nelle dichiarazioni del ministro. Anzi, 
]a mia fiducia va oltre : io spero che egli ac- 
cetti l’ordine del giorno che, oltre tutto, è 
fornlulato in forma generica e riguardosa. 

SABATINI, Sottosegretario d i  Stato per il 
lavoro‘e la previdenza sociale. Non è materia 
di esclusiva competenza del Ministero del Ia- 
voro. 

BERLlNGUER. La convincerÒ del con- 
trario. D’altra parte mi pare che sia giusto 
adottare sempre quel tono di reciproco ri- 
spetto cui ha accennato l’altro giorno il mi- 
nistro Tambroni. Tanto più ciò può farsi nei 
confronti del ministro Vigorelli. 

l o  parlo a lui ed agli onorevoli sottosegre- 
tari a nome e per l’incarico d i  460 mila pen- 
sionati osganizzati nella nostra federazione. 
Chi dubitasse di questa cifra può controllarla 
presso la Banca del lavoro che distribuisce le 
tessere ed è amministrata da un esponente 
della democrazia cristiana. 

Abbiamo in vista i nostri congressi pro- 
vinciali e terremo poi quello nazionale. A 
questi congressi intendiamo dare una forma 
di un sempre più largo ed aperto dibattito sui 
problemi delle varie categorie dei pensionati 
da cui scaturirà un giudizio onesto e sereno 
sulla politica del Governo in questo settore. 

Quali sono i problemi urgenti? Ve ne è 
uno che consideriamo sempre urgente, pur 
rendendoci conto che non è facile richiederne 
la soluzione immediata. ed è quello della ri- 
forma . della previdenza sociale. I1 2 aprile 
1948 fu assunto impegno dal Governo di al- 
lora (la data è significativa perch8 precede di 
poco il 18 aprile) di dare attuazione a 58 riso- 
luzioni presentate dalla commissione gover- 
nativa presieduta dall’onorevole D’Aragona. 
Noi comprendiamo che il problema non può 
risolversi compiutamente d’un tratto, ma 
riteniamo si debbano fare dei passi in avanti ; 
diciamo che si procede troppo lentamente. 
Voi comprendete che questi poveri vecchi 
pensionati e con essi gli invalidi non possono 
attendere troppo ! 

E veniamo all’assistenza. Dobbiamo dare 
atto all’onorevole Vigorelli di aver presentato 
e condotto in porto un disegno di legge per 
l’assistenza ai pensionati della previdenza so- 
ciale e ad altri lavoratori vecchi ed invalidi. 
Gitwt’ diaiaro atta) silaceramente f: siconoscia- 
mo che si è così realizzata una grande con- 
quista sociale nel nostro paese. Ma il ministro 
Vigorelli deve dare atto anche a noi che da 
quattro anni ci siamo battuti contro ostacoli 
e resistenze governative afinchc? questa con- 
quista venisse raggiunta. Nel 1952 il Parla- 
mento aveva impegnato invano, con un ordine 
del giorno, il Governo ad attuare questa assi- 
stenza entro tre mesi. E si deve dare atto an- 
che a noi - credo che il ministro Vigorelli lo 
possa fare volentieri - che siamo riusciti al 
Senato a introdurre nel suo disegno di legge 
degli emendamenti, che io non dico l’abbiano 
trasformato, ma lo hanno notevolmente mi- 
gliorato. 

SABATIN t, Sottosegretario d i  Stato per i l  
lavoro e la previdenza sociale. Erano emenda- 
menti di iniziativa del Ministero. 

BERLINGUER. Perchè allora non li 
avrebbe compresi nel testo primitivo ? Ho 
qui gli atti del Senato. Non voglio usare un 
tono polemico ; nB credo che sia giusto che 
lo usi lei. Ma se ella esige una risposta, le dirò 
che i principali emendamenti sono stati otte- 
nuti dal senatore Fiore, e dalla insistenza di 
parlamentari di sinistra. 11 Governo li osta- 
colò dapprincipio ; ma non voglio credere ciò 
si dovesse a cattiva volontà dell’onorevole 
Vigorelli ; forse si doveva al fatto che il mi- 
nistro del tesoro ed altri ministri resistevano 
ben più di lui. E alla’camera (e di questo bi- 
sogna dare riconoscimento agli onorevoli Vi- 
gorelli e Ruhinacci) noi per primi abbiamo 
reagito contro un tentativo di insabbia- 
mento. 
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SABATINI, Sottosegretario d i  Stato per i l  
lavoro e la previdenza sociale. Vi fu una colla- 
borazione fra il Ministero e il relatore per por- 
tare dei miglioramenti. 

BERLINGUER. Ho già risposto. E pro- 
seguo rilevando che rimangono nella legge 
molte ombre, anche per la sua applicazione. 
Studi per l’applicazione si dice che siano in 
corso. Questi studi dovrebbero riguardare 
soprattutto alcune categorie di assistiti le q u a -  
li non gradiscono che l’assistenza sia data da 
quegli enti che, nei loro confronti, la assumono 
ex novo, ma desidererebbero giustamente che 
fosse mantenuta presso gli enti che li assiste- 
vano quando erano al lavoro o, comunque, 
prima di questa legge. Spero che ciÒ sia anche 
nelle direttive del Governo. 

So che vi è un organismo, l’O.N.P.l., oggi 
presieduto, onorevole Sabatini, da  un suo col- 
lega non solo di partito, ma anche di organiz- 
:,,azione sindacale, l’onorevole Cuzzaniti, che 
io stimo. Io credo che l’O.N.P.I. potrebbe ave- 
re compiti maggiori di quelli che ha oggi. Ma 
soprattutto chiedo al Governo di garantire 
che l’applicazione di questa provvida legge 
sull’assjstenza sia larga e pronta. 

SABATINI, Sottosegretario d i  Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. 11 10 novembre 
entra in funzione. 

BERLINGUER. Lo so ; ma se io chiedo 
questo, ho le mie ragioni. È ovvio che la data 
di entrata in vigore della legge sia automa- 
tica ; ma si tratta di rendere la legge al più 
presto operante. Chiedo al Governo di fare 
tutto il possibile perchè la legge sia subito 
praticamente applicata. 

FIO riconosciuto onestamente l’importan- 
za di questa legge e dato atto al Governo di 
avere presentato l’apposito disegno, ma ho 
detto che la legge lascia alcune ombre ; so- 
prattutto vi è in essa l’ingiustizia della co- 
pertura che ricade, in gran parte, sui lavora- 
tori e sul (( Fondo di adeguamento pensioni )). 

Per chi non conosca la storia di questo 
Fondo, basterà ricordare che in origine si 
trattava del (( Fondo di solidarielA D, con con- 
tributi che avrebbero dovuto avere carattere 
temporaneo ; si è poi mutato il titolo, i con- 
tributi sono diventati permanenti, e la nuova 
denominazione è stata quella di (( Fondo di 
adeguamento pensioni B ; cioè, la destina- 
zione avrebbe dovuta essere unicamente quel- 
la di costituire una disponibilità per l’aumento 
delle pensioni. Oggi una quota di questo fondo 
va all’assistenza e la denominazione viene 
nuovaniente mutata. 

Ma non basta : all’assistenza si provve- 
derà anche con una quota del fondo gestione 

per la tubercolosi. La gestione tubercolosi 
dell’ccInps) era passiva sin dal 1952; nel 1953 
diventò attiva con 11 miliardi e 820 milioni, 
11 dei quali utilizzati per coprire il disavanzo 
dell’anno precedente ; nel 1954 l’avanzo è di 
25 miliardi, di cui 5 destinati al fondo riserva 
rischi ; nel 1955 tale avanzo diventerd anche 
più alto. 

Domando anzitutto : perchè si risparmia 
su questi fondi che devono servire per i tu- 
bercolotici ? Vi sono delle leggi proposte alla 
Camera e al Senato, per questi malati È giu- 
sto che questo ‘Fondo debba essere sottratto 
per coprire un’altra legge ? 

E soprattutto : l’impiego del Fondo ade- 
guamento pensioni nell’assistenza, compro- 
metterà l’aumento delle pensioni stesse ? 

Onorevoli colleghi, voi conoscete bene la 
legge 4 aprile 1952, numero 218, relativa 
ai pensionati della previdenza sociale che 
sono oltre 2 milioni. Quella legge ha lie- 
vemente aumentato una certa quota delle 
loro pensioni. PerÒ non tutti sanno che 566 
mila pensionati della Previdenza sociale oggi 
hanno ancora pensioni che oscillano tra le 
3.600 e le 5.000 mensili ; che 661.000 pensio- 
nati non hanno ottenuto, con la legge del 1952, 
che un aumento di 360 lire al mese. 

Non voglio usare parole grosse, ma, si- 
gnori del Governo, mi pare di poter dire che 
questo squallore di pensioni per tanti vecchi 
lavoratori e tanti invalidi tutti benemeriti, 
suona offesa alla loro personalità e al decoro 
e alla civiltà del nostro paese ! (Approvazioni 
a sinistra). 

E vi è qualcos’altro che deve essere ri- 
cordato. La legge del 1952 ha avuto applica- 
zioni erronee. Una prima volta rispetto ai 
massimali ; e l’errore è stato corretto ; una 
seconda volta si è commesso un più grave er- 
rore (non voglio parlare di frode) relativa- 
mente all’articolo 9, per cui circa 700 mila 
operai e 280 mila operaie pensionate della 
Previdenza sociale hanno riscosso da 700 
a 800 lire di meno al mese. 

Che cosa è accaduto allora ? Larga cam- 
pagna di stampa, migliaia di comizi, proteste 
scritte. E alla Camera sono state presentate 
due proposte di legge, la prima d’iniziativa 
dei deputati, Cappugi, Pastore e del com- 
pianto Morelli, la quale proponeva una cor- 
rezione degli errori per l’avvenire ; la secon- 
da, dell’onorevole Lizzadri, che proponeva 
anche la corresponsione degli arretrati. Io 
desidero segnalare a tutti quale sia la sorte 
di queste proposte di legge. Esse sono state 
unificate, vi è stata compresa la correspon- 
sione degli arretrati ... 
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SABATINI, Sottosegretario d i  Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. I1 problema è 
all’ordine del giorno del Senato e tra una set- 
timana sarà definito. 

BERLINGUER. Ma come definito ? Co- 
munque ricordo che il 22 febbraio il prov- 
vedimento e stato approvato all’unanirnith 
da quesla Camera, con il consenso del (30- 
verno, il quale invece ... ha scoperto inopinate 
difficoltà al Senato. Mi auguro che il proble- 
ma venga risolto con la conferma dell’appro- 
vazione che alle proposte di legge unificate 
ha dato la Camera. 

Si pensi, onorevoli colleghi, all’ondata, di 
speranze sorte nel cuore di questi poveri pen- 
sionati della previdenza sociale dopo l’ap- 
provazione unanime da parte della Camera 
di questa legge riparatrice, e alla gravitS della 
delusione che essi proverebbero se il Governo 
si irrigidisse nella linea di condotta assunta 
al Senato nel maggio scorso ! 

Un ultimo problema : quello dei vecchi 
senza pensione. Qiinndo parlo dei pensionati 
della previdenza sociale e vi domando come 
si faccia a vivere (bisognerebbe dire : a so- 
pravvivere) con 4.000 o 5.000 lire mensili, 
specialmente nelle zone depresse, voi credete 
che io tocchi il limite estremo del sacrificio 
cla parte di questi vecchi e invalidi. Ma non 
è così. Vi sono coloro che non hanno nulla c 
che pure hanno lavorato per 30, 40, 50 anni. 
L’ingordigia o l’incuria di datori di lavoro ha 
trascurato di assicurarli e li costringe a vivere 
nella assoluta miseria. 

Al riguardo, vi i: una proposta di legge 
firmata dall’onorevole Di Vittorio, da me, dal 
collega Albizzati e da altri, giacente da oltre 
due anni. Vorrei che venisse finalmente presa 
in esame : la Camera ne ha il dovere, anche 
perchè essa ha impegnato il Governo, con un 
ordine del giorno dell’onorevole Gelmini, ad 
attuare questo provvedimento. E poichè si 
parla dal governo dell’on. Segni di attuazioni 
cosfituzionali, credo che in primissimo piano 
tra queste attuazioni debbano essere quelle 
delle riforme sociali che, per quanto riguarda 
le classi misere dei vecchi e degli invalidi che 
io rappresento, sono contemplate dall’articolo 
38 della Costituzione. 

Onorevole Vigorelli, la ringrazio di essere 
sopraggiunto anche se non ha potuto sentire 
l’inizio di questo mio intervento : i suoi col- 
laboratori la informeranno che l’ho svolto 
con estremo riguardo verso di lei ; ripeto in 
sua presenza che le ho dato atto di alcune ini- 
ziative e di alcuni atti di buona volontà e ho 
concretato il voto, espresso nell’ordine del 
giorno, nella forma più generica e riguar- 

dosa con la fiducia che così esso sarà accet- 
tato. 

Accennavo ora alle attuazioni costit.uzio- 
nali. Ella, onorevole ministro può dare un 
grande contributo a queste attuazioni sotto 
il Governo Segni, il quale ha assunto anche 
degli impegiii ai quali noi pwstiamo fede. E 
questo contributo incider$ in uno dei settori 
più delicati e più palpitanti di giustizia e di 
umanita, quello dei vecchi e degli invalidi, 
in favore di un grande stuolo largo di citta- 
dini benemeriti. Noi la attendiamo alla prova, 
oliorevole Vigorelli, e attendiamo alla prova il 
nuovo Governo ! (App laus i  a sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Noce Teresa, Grilli, Venegoni, Scarpa, Ma- 
glietta, Zamponi, Diaz Laura. Bei Ciufnli 
Adele: Di Mituro : 

I( Tla Camera, 
considerata la gravità della situazione 

creatasi nel settore dell’industria tessile dove 
i li,cenziament.i e le ,sospeosio.ni dal lavoro ” 

coiiliiiwano il coipire gravemente i lavoratori 
e le loro famiglie, gettando nella miseria in- 
teri paesi e declassando lavoratori e ‘lavora- 
trici già altamente qualificati, 

invita il ministro del lavoro 
a predisporre tutte le misure necessarie per 
mettere fine ai licenziamenti nel settore tes- 
sile. A questo scopo, chiede: 

N )  che siano subito convocate, senza di- 
scriiiiinazione di parte, le organizzazioni sin- 
dacali dei lavoratori ed i rappresentanti de- 
gli industriali tessili per esaminare, sotto la 
responsabilith del Ministero del lavoro, tutte 
le richieste presentate al fine di sviluppare la 
produzione di manufatti tessili, riducendone 
i prezzi ed incyementandone il consumo popo- 
lare all’interno e permettendone, mediante 
provvedimenti appropriati, l’esportazione su 
tutti i mercati esteri; 

b)  che, tenuto conto della situazione eco- 
nomica dei lavoratori sospesi dal lavoro o la- 
voranti a osario ridotto, vengano estesi i prov- 
vedinien ti per l’integrazione salariale già 
adottati per i lavoratori cotonieri, ai suddetti 
lavoratori, coli particolare riguardo a quelli 
degli altri settori dell’industria tessile, col- 
piti dalla crisi ,>. 

La onorevole Teresa Noce ha facolt& cli 
svolgerlo. 

S O C E  TERES-4. S o n  è la prima volta 
c.he si parla in quest’aula della gravità della 
situazione del settore tessile e soprattutto 
dei suoi riflessi nei riguardi dei lavoratori 
che sono stati e sono colpiti continuamente 
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da licenziamenti, da  riduzioni di orario di 
lavoro, da sospensioni a zero ore. 

Io voglio nondimeno ripetere qui alcune 
di queste cose che si vanno dicendo in questa 
aula da due anni. 

I provvedim,enti presi sono stati scarsi 
e sovente inefficienti. Vorrei richiamare l’at- 
tenzione della Camera sul fatto che le fab- 
briche chiuse nel settore tessile mettono in 
difficoltà interi paesi. 

Si tratta di un problema che riguarda 
l’economia di intere zone, soprattutto, di 
zone depresse del Veneto, della Lombardia. 
e del Mezzogiorno. 

Vorrei, poi, richiamare l’attenzione sul 
fatto che, mentre fino a poco tempo fa si 
parlava della crisi nel settore cotoniero, 
oggi, purtroppo, dobbiamo lamentare l’al- 
largarsi di questa crisi anche verso un altro 
settore, quello laniero. In pochi anni, noi 
abbiamo avuto 82.006 licenziamenti, e questo 
non ha investito soltanto il problema gene- 
rale della occupazione ma ha anche un 
altro aspetto. Si è cioè trattato del licenzia- 
mento di 82 mila lavoratori in maggioranza 
qualificati. Ora, questa manodopera sta per- 
dendo la sua Gualiflca, perchè coloro che 
sono licenziati restano mesi, talvolta anni, 
senza trovare altra occupazione nel loro set- 
tore di attività. Vorrei anche rilevare che, 
malgrado s i  tratti in maggioranza di mano- 
dopera femminile, per cui si potrebbe rite- 
nere manodopera poco qualificata, fra queste 
lavoratrici vi sono delle donne che, per ac- 
quistare la loro qualifica, hanno dovuto fare 
un  apprendistato di che, tre, quattro anni, 
come, ad esempio, le rammendatiici. 

Desidero, inoltre, attirare l’attenzione del 
Governo su un altro aspetto della questione. 
Noi abbiamo ripetuto più volte al ministro 
del lavoro che i problemi del licenziamento 
e della sotto-occupazione nel settore tessile 
sono legati al problema del supersfrutta- 
mento, Questi licenziamenti da un lato e 
l’aumento del numero delle macchine dal- 
l’altro aggravano la situazione dei lavora- 
tori, sottoposti anche all’intensificazione 
del ritmo del lavoro, e attraverso l’imposi- 
zione di ore straordinarie di lavoro. 

Onorevoli colleghi, a questo proposito io 
quj ho delle cifre che riguardano le ore di 
lavoro. Nel 1948 noi avevamo il 53,2 per 
cento delle maestranze che faceva più di 
40 ore di lavoro ; nel febbraio 1955, dopo 
oltre due anni di crisi, dopo 82 mila licen- 
ziamenti, abbiamo avuto un aumento per- 
centuale negli orari di lavoro, cioè si sono 
superate le 40 ore attraverso le ore straordi- 

narie di lavoro. In altri termini, quelli che 
lavorano oltre le 40 ore hanno raggiunto una 
percentuale del .54,6 per cento, mentre co- 
loro che lavorano meno di 40 ore sono pas- 
sati dal 24,5 per cento del 1948 al 24,4 per 
cento nel febbraio 1955. Ho voluto richia- 
mare la vostra attenzione su questo fatto, 
perchè investe il problema della distribu- 
zione delle ore di lavoro. I dati che ho citato 
per il 1955 riproducono grosso modo quelli 
del 1948, ma il fatto che si siano superate le 
40 ore settimanali, il fatto che siano aumen- 
tate le ore di straordinario dimostra la va- 
lidità delle nostre afiermazioni, per cui ai 
massicci licenziamenti operati si accompa- 
gnano, anzi, si sono accompagnati i conti- 
nui aumenti di orario di lavoro e le ore straor- 
dinarie. 

Nel nostro ordine del giorno, noi chie- 
diamo al ministro del lavoro di prendere con- 
creti provvedimenti per impedire ulteriori 
licenziamenti. Noi certamente non preten- 
diamo che il Ministero dia un ordine in 
questo senso. Sappiamo benissimo che se il 
Ministero desse quest’ordine. esso rimar- 
rebbe lettera morta. Purtroppo, chi decide 
in Italia non è il Governo, non è il Ministero 
del lavoro, è la Confindustria, è la Confa- 
gricoltura. 

Ma noi riteniamo che il Governo ahbia il 
dovere di mettere subito allo studio dei prov- 
vedimenti per migliorare e sanare questa 
situazione, soprattutto se pensiamo che la 
produzione, nonostante i licenziamenti e le 
sospensioni, fino al 1954 è stata sempre di 
parecchio superiore a quella del 1948-1950 
(ho qui delle tabelle che dimostrano questo) 
anche nel settore cotoniero, mentre solo nei 
primi mesi del 1953 la produzione è caduta 
al disotto del livello del 1948, ma di poco. 
Ciò sta CI, dimostrare che se questo pro- 
blema fosse stato affrontato a tempo, forse 
oggi non saremmo qui a deplorare gli 82 
mila licenziamenti del settore che oggi dob- 
biamo deplorare. 

Per questo chiediamo l’intervento del 
Governo per l’esame della situazione, chie- 
diamo dei provvedimenti (provvedimenti che 
si impongono) e chiediamo che questo 
esame sia fatto con tutte le organizzazioni 
sindacali. 

Noi sappiamo che il Governo ha cercato 
di  studiare il problema, ha cercato di indi- 
care alcuni provvedimenti. Ma qui voglio 
accennare al fatto che stamattina l’onore- 
vole Delle Fave, interrompendo l’onorevole 
Pessi, ha affermato che al Ministero del la- 
voro non si sono fatti ancora degli accordi 
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discriminati. Devo ricordare che il primo 
passo verso accordi discriminati è stato fatto 
dal Ministero del lavoro, proprio perchè 
nell’esame della situazione nel settore tes- 
sile, a richiesta di una delle organizzazioni 
silidacali, dalle conversazioni e stata escliasn 
l’organizzazione sindacale unitaria. Questo 
l’ha confessato pubblicamente il nostro ex 
collega onorevole Fassina in un articolo sul 
Cittadino di Monza in cui, rispondendo a 
noi, diceva: sì, noi abbiamo chiesto la con- 
vocazione al Governo non soltanto per l’esa- 
me delle proposte, nia anche per escludere 
da questo esame la vostra organizzazione. 

So bene, onorevole Vigorelli, che non si 
può far risalire a lei la responsabilità di 
questo fatto. Però ella è ministro del lavoro, 
e i lavoratori, quand6 si parla di lavoro, 
pensano soprattutto al Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale. Conosciamo molto 
bene gli interventi che sono stati fatti per 
ottenere questa discriminazione : per questo. 
se noi non facciamo risalire la colpa a lei, 
sappiamo però che i lavoratori pensano a 
lei, quando devono constatare questa discri- 
minazione. 

Nel nostro ordine del giorno noi chie- 
diamo chc l’esame della situazione nel set- 
tore tessile venga fatto al pii1 presto, che si 
prendano i provvedimenti onde arginare l’on- 
data di licenziamenti, onde impedire ulte- 
riori licenziamenti. Inoltre chiediamo l’esten- 
sione della integrazione salariale, come per i 
cotonieri, anche per gli altri lavoratori, par- 
ticolarmente per i canapieri. So che C’è un 
altro ordine del giorno su questo problema 
e non voglio perciò insistere su questo punto. 

Un’ultima parola, onorevole Vigorelli. 
fi vero, il problema produttivo del settore 
tessile è grave, complesso, perchè si tratta 
di problemi del mercato interno e di pro- 
blemi del mercato estero. Però voglio ter- 
minare questa mia breve illustrazione del- 
l’ordine del giorno, informando l’onorevole 
ministro di un fatto recente. Alcuni giorni 
fa a Milano è venuta una commissione di 
tessili sovietici per esaminare il problema 
dei rapporti commerciilli direttamente con 
gli industriali tessili e fabbricanti di mac- 
chine tessili italiane. Ebbene, mentre gli 
industriali metalmeccanici hanno aperto le 
loro porte a questa commissione sovietica, 
che ha avuto modo così di entrare nelle fab- 
briche e rendersi conto della possibilità di 
produzione e della tecnica dell’industria me- 
talmeccanica, italiana, nel settore tessile i 
componenti di questa commissione sono 
potuti entrare in una sola fabbrica, a Biella. 

Nelle province lombarde, gli industriali tes- 
sili cotonieri hanno chiuso le porte alla de- 
legazione sovietica ! 

Questo ho voluto dire per sottolineare 
come i problemi che noi poniamo ne1 nostro 
ordine del giorno siano prohlenii che deb- 
bono essc‘w presi in: considerazioni da tutta 
la Camera. Anzi, noi ci auguriamo che su 
questo problema la Camera tutta sia con- 
corde nel chiedere che il Governo prenda im- 
pegno nel senso da noi richiesto. (App laus i  
a sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Bettoli : 

(( La Camera, 
constatata la inadempienza cdel Governo 

nei confronti della applicazione della legge 14 
febbraio 1965, n. 606, sulla disciplina dell’ap- 
prendistato per la mancata pubblicazione del 
regolamento che doveva avvenire entro il 13 
agosto 1955; 

consttthuts l‘nn~gerlza delltt sua pnbbiica- 
zione per sanare la situazione caotica del set- 
lore, 

impegna il Governo 
a pubblicare entro il 31 ottob1.e 1965 il regola- 
mento, in  modo da garantire una corretta ap- 
plicazione della legge, affinchk questa diventi 
un reale strumento di assorbimento della ma- 
nodopera giovanile )). 

L’onorevole Bettoli ha facoltà di svol- 
gerlo. 

BETTOLI. Ho presentato questo ordine 
del giorno, riferendomi al regolamento della 
legge sull’apprendistato, perchè per questo 
c’era un impegno preciso del Governo dichia- 
rato nel momento stesso in cui venne votata 
la legge dalla XI  Commissione lavoro. In 
quella circostanza, noi pregammo il rappre- 
sentante del Governo di rendersi parte dili- 
gente affinchè il regolamento stesso venisse 
emanato nel più breve tempo possibile, an- 
che perchè, fin da allora, prevedevamo che 
l’emanazione della legge avrebbe finito con 
l’aumentare la confusione gi8 esistente nel 
campo dell’apprendistato e della assunzione 
della mano d’opera giovanile. I1 rappresen- 
tante del Governo ebbe allora a dichiarare 
che il regolamento non solo sarebbe stato ap- 
provato e pubblicato sollecitamente ma che 
certamente prima della scadenza del sesto 
mese fissato dalla legge esso sarebbe entrato 
in fase di attuazione. 

I sei mesi sono ormai passati e il regola- 
mento in parola non è stato ancora pubbli- 
cato. Ci sono, è vero, tre circolari illustrative 
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(una del lo marzo, una del 15 marzo e una 
del 2 aprile), ma esse, fin dalla loro intesta- 
zione, si annunciano come qualcosa di prov- 
visorio, prive di disposizioni per l’applica- 
zione di quelli che sono gli articoli fondamen- 
tali della legge sull’apprendistato. Inoltre, 
queste circolari non danno modo agli ispet- 
torati del lavoro e agli uffici provinciali del 
lavoro di potere intervenire per l’applica- 
zione della legge e di potere punire i datori 
di lavoro che detta legge avessero violata. 
Secondo il mio punto di vista, le circolari 
non sono sufficienti a risolvere la questione 
e non rappresentano un elemento positivo 
per la chiarificazione della confusione esi- 
tente in questo campo. 13 necessario, a questo 
proposito, che il Ministero, nell’interesse stes- 
so dell’efficacia della legge sull’apprendistato, 
provveda al ritiro di queste circolari e alla 
emanazione del regolamento definitivo. 

Bisogna, infatti, ricordare che la legge 
sull’apprendistato rappresenta un vero e pro- 
prio favore concesso dal Parlamento italiano 
agli industriali, agli artigiani, ecc. da con- 
siderare una condizione di favore perchè con 
essa si è diminuito il gravame fiscale in rela- 
zione agli oneri previdenziali a favore dei da- 
tori di lavoro, riducendo quasi a nulla il con- 
tributo da versare per gli apprendisti. Ma 
la contropartita di questa agevolazione pre- 
videnziale, che secondo il Governo e la stessa 
opposizione si sarebbe dovuta concretizzare 
in una maggiore assunzione di apprendisti, 
non si è verificata. Le ragioni sono varie. 
Già all’atto dell’approvazione della legge l’op- 
posizione, la maggioranza e il Governo preci- 
sarono che si trattava di un esperimento. 

PerÒ allo stato attuale delle cose esso 
non può attuarsi, in quanto la legge manca 
di quello strumento, secondario sì ma fon- 
damentale, per dare il via alla sua applica- 
zione reale. Ed allo stato attuale riaffermo 
che è soltanto un favore che noi abbiamo fatto 
alla Confindustria e alle organizzazioni dei 
datori di lavoro, perchè abbiamo alleviato 
in tutto o in parte gli oneri contributivi, senza 
la contropartita che ci attendevamo e ci06 
una maggiore assunzione di manodopera gio- 
.vanile. Noi auspichiamo pertanto che con 
l’emanazione del regolamento possa inco- 
minciare veramente a dimostrarsi quell’ef- 
ficacia che abbiamo auspicato, maggioranza 
ed opposizione, al momento dell’applicazione 
della legge. Si tenga conto che gli industriali 
arrivano al punto di considerare agli effetti 
contributivi assicurativi i giovani nuovi as- 
sunti o quelli che già avevano in servizio 
come apprendisti, ed agli effetti normativi 

e salariali, invece, come manovali. E questo 
su una scala rilevantissima, fino a rendere 
praticamente molto difficile l’intervento de- 
gli organi di controllo. 

SABATINI, Sottosegretario d i  Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale. Non è materia 
di legge ; è materia di contratto per l’appren- 
distato che è previsto dalla legge. 

BETTOLI. PerÒ ella sa molto bene che 
prima di essere materia di contratto è materia 
di regolamento per l’applicazione della legge ; 
per esempio il riposo di trenta giorni a titolo 
di ferie è materia di legge ed ha bisogno di 
regolamento per trovare una applicazione 
completa. Si arriva perciò a delle situazioni 
di carattere assurdo, che devono essere imme- 
diatamente eliminate. È interesse di tutti, 
ma è soprattutto interesse del Parlamento 
poter avere un elemento preciso che dimostri 
se la legge sull’apprendistato è valida così 
come è, se dar& qualche risultato o se invece 
dovremo immediatamente intervenire con 
nuovi provvedimenti legislativi perchè vera- 
mente l’assunzione della manodopera gio- 
vanile diventi una realtà concreta e la gio- 
ventù italiana abbia finalmente la garanzia 
di un sicuro avvenire di lavoro. Noi non ci 
facciamo delle illusioni sulle possibilità di 
questo Governo. PerÒ abbiamo la massima 
buona volontà di appoggiare qualsiasi ini- 
ziativa che possa portare alla soluzione anche 
parziale del problema. In questo momento 
pertanto noi richiediamo come cosa indispen- 
sabile che venga emanato questo benedetto 
regolamento, così che la legge possa diventare 
efficace sotto tutti gli aspetti. (Applaus i  a 
sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Pietro Amendola firmato anche dai deputati 
Cacciatore, Martuscelli, Maglietta, Jannelli, 
Lenza, Rubino, Matarazzo Ida, Dugoni e 
Ricca: 

(( La Camera, 
richiamate l’e dichiarazioni del ministro 

Vigorelli in sede di discussione alla Camera 
del disegno di legge (( Conversione in legge, 
con modificazioni, del decreto-legge 27 mag- 
gio 1955, n .  430, concernente disposizioni in 

. favore degli operai dipendenti dalle aziende 
industriali cotoniere ) I ,  

impegna il ministro 
a sollecitare la emanazione di un decreto-legge 
che estenda i benefici di cui al decreto-legge 
27 maggio 1955, n. 430, anche agli operai 
dipendenti dalle aziende industriali cana- 
piere 1 1 .  
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L’onorevole ,Pietro Ameiidola ha facoltà 
di svolgerlo. 

AMES DOL-4 P I ETRO. L’onorevole mi- 
nistro e qualche altro collega ricorderanno 
che, discutendosi in quest’aula il 20 luglio la 
conversione in logge del decreto-legge del 27 
maggio 19.75, n. ’130, concernente disposizioni 
a favore degli operai tlipentleni i tlalle nzimdc 
industriali cotoniere, venne presentato dalla 
deputazione politica salernitana quasi al 
completo un emendamento tendente ad esten- 
dere le provvidenze di quel decreto agli operai 
dipendenti dalle aziende industriali canapie- 
re ; e ciò in vista dell‘iniminente chiusura 
degli stabilimenti canapieri del salernitaiio 
e più precisamente di Sarno. Disgraziatamente 
l’emendamento venne respinto, sia purc di 

. stretta misura. e interessante ricordare perb 
che anche i colleghi che votarono contro 
questo emendamento non si pronunciarono 
in maniera avversa per quanto riguardava 
il merito della nostra proposta. Ma i col- 
leghi Gui e Tesauro sostennero che era im- 
possil)ile, discutendo d i  1111 tlevreto-l(* 
deliberare su materie non stxeltamente con- 
nesse con il decreto-legge inedesimo ; e con 
tale tesi riuscirono ad influenzare la niag- 
gioranza dell’Assemblea. Si tratta, secondo 
me, di una tesi erronea, contradetta anche 
da precedenti che si sono avuti in questa 
Camera in materia di altri decreti-legge. 

Comunque, non vi fu una presa di posi- 
zione contraria, nel merito, neppure da parte 
di quei settori della Camera che votarono 
negativamente. 

Ma quello che pii1 preme ricordare, i: che 
l’onorevole ministro, nell’esprimere il suo 
parere non favorevole alla approvazione del- 
l’emendamento, ebbe a dichiarare testual- 
mente : (( Se fossi in condizione di valutare 
le conseguenze tiilanziarie dei provvedimenti 
che si invocano, potrei essere favorevole ; 
ma poiché ritengo che un amministratore 
debba essere innanzi tutto responsabile e 
poiché non dispongo di alcun elemento circa 
l’onere cui si andrebbe incontro, debbo d i  
necessita essere ora contrario, salvo a rive- 
dere eventualmente la mia posizione, ove 
sia in grado di fare una esatta valuta- 
zione v .  

Disgraziatamente, la chiusura allora 
preannunziata imminente degli stabilimenti 
canapieri del sslernitano, diventata una 
realta a partire dal 10 settembre. La situa- 
zione è precipitata, tutti gli stabilimenti 
canapieri di Salerno sono ora chiusi e qual- 
che migliaio di operai e di operaie e attual- 
mente sul lastrico. Si immagini quale di- 

sastro tutto cio rappresenta non solo per gli 
interessati, ma anche per la cittadina di Sa- 
lerno ! 

5; per questo che iwi, coglielido l’ucca- 
sione della discussione del I~ilancio del Mini- 
stero del lavoro. abbiamo ritenuto doveroso 
presentiire q i i ~ t ’ o i ~ l i n e  (le1 frionio, nel cqual~ 
non chiediami, iin imnpcgrìo del Lhvernio -- 
tenendo conto delle osservazionj fatte dal- 
l’onorevole Pi’esitlente in sede di discussionc 
di altri bilanci - impegno che l’onorevole mi- 
nistro non potrebbe assumere ; ma chiediamo 
che l’onorevole niiiiistro, anche in coiiforinitij 
con le dichiarazioni fatte r,ella seduta del 
20 luglio, si impegni personalmente nel senso 
che si sforzerB di convincere i suoi colleghi 
di Governo ad emanare un decreto-legge con 
il qiiale si estendano le provvidenze pi8 di- 
sposte per gli operai cotonieri anchc al set- 
tore degli operai canapieri. 

Si tratta d i  una crisi generalr, clell’in- 
tlustria canapiera, crisj la quale - non sap- 
piamo se con il rappnrtn r l i  rbiisa ad  effetto 
O di effetto a (:itllha - si accompagaia ti(i UIM 

crisi anche del settore agricolo di prod uzionc 
della canapa; tanto che sono giacenti da- 
vanti alla Camera ben quattro proposte di 
legge per ovviare appunto a questa. crisi del 
settore canapiero nell‘agricoltura. 

Noi speriamo che la Commissione mini- 
steriale ’presieduta dal sottosegretario ono- 
revole Ferrari Aggradi, che sta cercando dl  

riordinare i1 settore industriale cotoniero, 
indaghi anche a fondo sulle cause della crisi 
che travaglia i1 settore canapiero. 

Si tenga comunque presente che, corne 
in altri casi consimili, questa crisi incide 
maggiormente nel Mezzogiorno d’Italia, e par- 
ticolarmente nei riguardi degli stabilimenti 
canapieri del salernitano. 

Tenendo conto infine che si tratta di un 
settore che non occupa molta mano d’opera 
- si tratta solo di qualche decina di migliaia 
di unità - e solo poche migliaia di lavoratori 
verrebbero a beneficiare clell’estensione d i  
queste provvidenze, riteniamo pertanto do- 
veroso, anche perché abbiamo assunto un 
impegno in questo senso verso l’amministra- 
zione comunale di Sarno e verso la camera di 
commercio di Salerno, pregare caldarnente 
il ministro di voler accettare il nostro or- 
dine del giorno. 

PRESIDESTE. Gli onorevoli Bei Citi- 
foli Adele; Xngelucci Mario, Marchionni Re- 
nata, Pollastrini Elettra, Noce Teresa, Mes- 
sinetti, Diaz Laura, Venegoni, De Lauro 
Matera Anna, Gelmini, Cremaschi, Borel- 
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lini Gina e Mezza Maria Vittoria hanno pre- 
sentato il seguente ordine del giorno : 

:( La Camera, 
constatato che la legge n. 860, del 26 ago- 

sto 1950, sulla tutela fisica ed economica delle 
lavoratrici madri, non viene rispettata dalla 
maggioranza dei datori di lavoro, soprattutto 
nelle disposizioni che riguardano i periodi di 
riposo per l’allattamento e l’istituzione degli 
asili nido aziendali e interaziendali; . 

rilevato che, malgrado siano trascorsi 
cinque anni dall’approvazione da parte del 
Parlaniento di questo importante provvedi- 
mento legislativo, che trovò il consenso una- 
nime di tutti i settori, esistono ancora mi- 
gliaia e migliaia di lavoratrici madri co- 
strette a lasciare i propri neonati a casa, nella 
impossibilità di allattarli ad orari prescritti e 
molto spesso affidati a persone non adatte, 
con tutte le conseguenze che ne possono de- 
rivare; 

vista la resistenza opposta dai datori di 
lavoro, nonostante la lotta dei lavoratori e 
l’azione delle organizzazioni sindacdli, alla 
istituzione delle sale di allattamento e degli 
asili nido aziendali ed interaziendali oppor- 
tunamente attrezzati affinch6 i bimbi delle la- 
voratrici possano durante le ore di lavoro vi- 
vere ben curati da personale adatto che assi- 
curi la tranquillità delle madri che lavorano; 

data la urgente necessità di affrontare la 
si tuazione esistente nelle aziende in contrasto 
con la legge e coi principi sanciti dalla Costi- 
tuzione repubblicana, 

chiede 
che il ministro del lavoro e della previdenza 
sociale provveda con la massima urgenza, 
utilizzando tutti i mezzi legislativi in atto e 
inobililnndo seriamente l’ispettorato del la- 
voro, per imporre l’applicazione integrale 
della legge sulla maternità a tutti i datori di 
lavoro n. 

La onorevole Adele Bei Ciufoli ha facoltà 
d i  svolgerlo. 

BEI CIUFOLI ADELE. L’importanza 
dell’ordine del giorno che ho avuto l’incarico 
di illustrare, è data dal fatto che il problema 
della tutela della maternità interessa profon- 
damente tutte le lavoratrici, operaie, im- 
piegate, eccetera, che operano nel nostro 
paese nei più diversi settori produttivi, dal- 
l’industria all’agricoltura, dal campo del- 
l’impiego privato a quello statale. 

Onorevoli colleghi, molti di nol, prove- 
nienti dalla passata legislatura, presero parte 
alla lunga e laboriosa discussione dell’ini- 

portantissimo provvedimento legislativo ri- 
guardante la tutela fisica ed economica delle 
lavoratrici madri. 

I1 problema altamente umano della tu -  
tela delle lavoratrici madri e dei loro bam- 
bini, affrontato per la prima volta nel quadro 
del pieno diritto al lavoro riconosciuto alle 
donne italiane dalla Costituzione democra- 
tica, destò l’interesse non soltanto delle la- 
voratrici ma di tutti coloro che ne compren- 
devano la vasta portata sociale. [1 fatto 
stesso che dopo #pareri discordi e lunga di- 
scussione si raggiungesse al momento della 
votazione I’unanimitA di tutti i settori del 
Parlamento dimostra quanto concorde fosse 
la volontA di risolvere questo problema, posto 
con tanta forza dalle nostre lavoratrici. 

CiÒ nonostante, a cinque anni dall’ap- 
provazione di questa legge, per quanto sia 
stato da due anni pubblicato il regolamento 
di esecuzione, noi ci troviamo in una situa- 
zione in cui migliaia di datori di lavoro, dai 
grandi monopoli agli agrari, si comportano 
come se questa legge non esistesse, come se 
nulla fosse venuto a cambiare con la Costi- 
tuzione. 

Siamo ancora alla comoda posizione del 
padrone che dà lavoro o, che concede alla 
donna il ((favore H di lavorare e che perciò 
può continuare a negare ad essa persino i 
più elementari diritti. Qui però non si tratta 
tanto di vedere come, da chi e da quali inte- 
ressi questa mentalitii è mossa e sostenuta 
politicamente e ideologicamente, anche se la 
cosa sarebbe interessante sotto questo pro- 
filo, ma si tratta di documentare concreta- 
mente le violazioni di questa legge, che v’è 
ed esiste e che quindi sta in primo luogo al 
Governo di fare applicare, soprattutto per 
quanto riguarda i periodi di riposo pagati per 
l’allattamento e la istituzione delle sale di 
allattamento, degli asili nido aziendali e in- 
teraziendali. 

Le lavoratrici sanno che, se l’articolo 11 
della legge venisse applicato, esse sarebbero 
sollevate da tante pene, in quanto precisa- 
mente questo articolo dispone che il datore 
di lavoro provveda ad istituire nelle adia- 
cenze dei locali di lavoro un asilo nido per 
I’allattamento, l’alimentazione e la custo- 
dia dei bambini, di età non sueriore a 3 
anni, delle lavoratrici dipendenti e che l’ispet- 
torato del lavoro possa inoltre promuovere 
l’istituzione di asili nido interaziendali con- 
venientemente attrezzati. 

Le lavoratrici sanno che i datori di la- 
voro sarebbero costretti al rispetto della 
legge qualora il Ministero del lavoro, tra- 
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mite l’ispettorato, applicasse nei loro con- 
fronti, e rigidamente, le sanzioni previste 
dall’articolo 33 della legge che prevede am- 
mende fino a 100.000 lire per ciascuna delle 
donne addette al lavoro ed alle quali si ri- 
ferisce la contravvenzione per la violazione 
all’esercizio del diritto alle due ore di riposo 
pagato per l’allattamento, e con l’ammenda 
pure fino a 100.000 per la mancata istitu- 
zione degli asili nido. 

Perciò il persistere di una grave situa- 
zione, di cui esporremo soltanto alcuni eseni- 
pi, è ritenuto dalle lavoratrici e dalle loro 
organizzazioni sindacali non soltanto una 
conseguenza della mentalità retriva del pa- 
dronato, ma di precise responsabilità del 
Governo e dei suoi organi d i  vigilanza e di 
controllo. 

Onorevole ministro del lavoro, nella stessa 
città di Roma esistono decine di aziende 
dove non vi sono nè sale di allattamento nè 
asili nido. A Zagarolo, a Cave, a trenta chi- 
lometri da Roma, n ~ l k  a z i ~ i i r l ~  Ilmati. Fina,. 
e Tarantelli, che impiegano ciascuna oltre 
300 lavoratrici, neppure ci si sogna di creare 
queste istituzioni disposte dalla legge n. 860, 
nè di intervenire perchè cessi lo scandalo di 
vedere le lavoratrici consumare il pasto al- 
l’aria aperta, che faccia caldo o freddo, piova 
o vi sia il solleone di agosto, perchè manca 
persino la mensa aziendale. 

Ma possiamo noi obiettivamente pensare 
ad un intervento attivo del Ministero in 
questa direzione, quando l’asilo nido non 
esiste alla Pirelli di Milano dove lavorano 4 
mila donne, alla Motta pure di Milano dove 
lavorano 2.500 operaie, alla ccCisao di Rieti, 
eccetera ? 3 

Non può continuare una situazione in 
cui alle lavoratrici viene negato persino il 
diritto di allattare i propri bambini, come 
accade in quasi tutte le aziende dove, con il 
pretesto che i riposi devono essere goduti in 
due tempi, si finisce per dare alle donne sol- 
tanto un’ora, come all’azienda Bucci di Se- 
nigallia, dove non esiste nè camera di allat- 
ta,mento, nè asilo nido, mentre le due ore di 
allattamento prescritte dalla legge permet- 
terebbero alle lavoratrici di recarsi tran- 
quillamente a casa, senza essere costrette a 
correre affannosamente e ad allattare il bam- 
bino con il latte accaldato, come ora accade, 
con tutte le conseguenze che ne derivano 
alla salute della madre e del bambino. 

Possiamo credere ad una attiva e con- 
creta azione di vigilanza e di controllo, quando 
sappiamo che in provincia di Brescia solo 4 
fabbriche tessili su 27 finanziano o gestiscono 

asili nido che sono però attrezzati per ospi- 
tare il 15-20 per cento dei neonati e dei bam- 
bini da zero a tre anni, figli delle operaie 
loro dipendenti ? 

Qui non si tratta, onorevole ministro, di 
fare quelle belle pubblicazioni sulle quali 
risultano nunit?ri e non fatti, ma di prendere 
seri provvedimenti. di catnl~isrc tu t to  u:i 
orientamento. 

Esempi singoli di intere categorie, ne 
potremmo citare senza fine, ma nel ristretto 
spazio di tempo consentito mi limiterò a 
pochi esempi che denunciano, appunto, la 
necessità di cambiare orientamento, d i  par- 
tire dalla posizione che le leggi devono es- 
sere rispettate. 

Insieme con l’onorevole Calasso accom- 
pagnammo recentemente una delegazione di 
lavoratrici ad esporre denuncia all’ispetto- 
rato del lavoro di Lecce, in quanto su circa 
340 aziende dove lavorano più di 40 mila ia- 
bacchine, solo in cinque di esse esistono le 

in un certo numero di aziende i datori di la- 
voro, con una furberia che non avrebbe ri- 
sultati se non fosse sostenuta dall’alto, hanno 
impiantato in una cameretta (che durante 
il periodo di sosta serve da magazzino) una 
specie di tavolo e una sedia con l’intento di 
provare che la sala di allattainento esiste, 
mentre i bambini vi dovrebbero essere por- 
tati due volte al giorno da una balia asciutta 
in modo che la madre possa allattarli. 

Ebbene, proprio all’ispettorato del la- 
voro dove ci recammo per denunciare le 
violazioni dei datori di lavoro, trovammo 
la giustificazione di quella grave situa- 
zione. 

Infatti, l’ispettorato del compartimento 
di Lecce non conosceva la legge n. SGO e più 
precisamente non era addirittura in possesso 
di una copia di tale legge. 

Durammo falica a far comprendere che 
le sale di allattamento devono essere at- 
trezzate con lettini e con personale di cu- 
stodia adatto, poiche all’ispettorato erano 
convinti che bastasse quel tavolo ed una 
sedia per poter allattare i bambini. 

Bisogna cambiare orientamento. 
Lo stesso onorevole Fanfani, al tempo 

in cui era ministro dell’agricoltura, rispose 
ad una delegazione di dipendenti di quel 
Ministero che l’asilo nido non si costituiva 
in quanto la maggioranza delle impiegate 
non lo desiderava. Ebbene, quelle impiegate, 
in una petizione firmata dalla grande mag- 
gioranza, non solo hanno smentito l’affer- 
mazione dell’onorevole Fanfani, ma hanno 

O Y O V V ~ ~ ~ ~ Z P  T H X - ~ ~ P  rjaiin IFZTC n. sm. mentre 
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rivendicato con forza l’istituzione dell’asilo- 
nido che, però, è ancora di là da venire. 

Lo stesso è accaduto al Ministero dei 
lavori pubblici : petizione per il (( rispetto 
della legge o, promesse, ina dell’asilo nido 
ancora non si parla. 

Questa grave situazione non si è dunque 
creata soltanto per la resistenza opposta dal 
padronato, ma comporta responsabilità di- 
rette per il Governo e per i suoi organi di vi- 
gilanza e di controllo. 

Perciò, mentre continua la lotta dei la- 
voratori e l’azione delle organizzazioni sin- 
dacali per imporre l’applicazione di questa 
legge, noi proponiamo che sia la Camera - 
attraverso l’approvazione dell’ordine del gior- 
no che abbiaino presentato - a pronunciarsi 
solennemente su questo problema. 

Noi chiediamo che il Ministero del lavoro 
provveda con la massima urgenza, utiliz- 
zando tutti i mezzi legislativi in atto e mo- 
bilitando seriamente l’ispettorato del la- 
voro, ad imporre l’applicazione iiitegraIe 
della legge per la tutela fisica ed economica 
delle lavoratrici madri a tutti i datori di 
lavoro. 

Perciò proponiamo che sia immediata- 
mente inviata a tutti gli ispettorati del la- 
voro una circolare ministeriale che li ri- 
chiami ad una più energica azione nei con- 
fronti dei trasgressori, applicando senza as- 
surdi pietismi le pene pecuniarie previste 
dalla legge. 

Chiediamo che siano rafforzati numeri- 
camente gli ispettorati del lavoro e sia 
eliminato l’incredibile scandalo di vedere gli 
organismi di vigilanza e di controllo per il 
rispetto delle leggi sociali privi persino del 
testo delle leggi che dovrebbero far rispet- 
tare. Questo noi chiediamo, “_onorevole mi- 
nistro. (Applausi a sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Calasso : 

(( La Camera, 
esaminata la situazione economica della 

provincia di Lecce, dove oltre i 100 mila la- 
voratori disoccupati, prevalentemente mano- 
vali, registrati dall’ufficio provinciale del la- 
voro, altre diecine di migliaia che sfuggono 
all’accertamento se ne debbono contare; 

considerato che detta situazione econo- 
mica, che rappresenta una triste primato na- 
zionale della miseria, si è venuta ad aggra- 
vare a causa delle continue calamità che dal 
niarzo al settembre del corrente anno si sono 
abbattute sulle campagne, distruggendo quasi 
interamente il prodotto della vite e causando 

gravi danni agli uliveti ed al tabacco: danni 
complessivi che il locale ispettorato dell’agri- 
coltura ‘fa ascendere ad oltre 15 miliardi 
di lire; 

considerato che il Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale, in considerazione 
di detta particolare situazione ed inosservanza 
alle disposizioni di legge, ogni anno a quella 
provincia aveva assegnato un adeguato nu- 
mero di giornate per cantieri di lavoro e corsi 
di addestramento professionale : assegnazione 
che per quest’anno era stata fissata definiti- 
vamente in 2.445.000 giornate, con la pro- 
messa di altra assegnazione straordinaria per 
l’impiego dei compartecipanti, mezzadri e 
coltivatori diretti particellari gravemente dan- 
neggiati dalle brinate e dalle altre avversità. 
atmosferiche; categorie solo parzialmente oc- 
cupat,e E che per il 1955-56 hanno pratica- 
mente perduto i proventi di vita; 

informata che il Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale, recentemente, invece 
di provvedere alla promessa di assegnazione 
straordinaria, ha ridotto di due terzi il con- 
tingente ordinario, da 2.448.000 a sole 834.000 
giornate; 

informata che lo stesso Ministero a tut- 
t’oggi non ha ancora autorizzato il prefetto 
di Lecce ad emanare il decreto per l’impo- 
nibile di mano d’opera in agricoltura, cau- 
sando anche per questo ultimo motivo giu- 
sto risentiniento presso tutti i lavoratori che 
sono già da tempo in agitazione, 

impegna il Governo: 
10) a confermare l’assegnazione già a suo 

tempo coinunicata dall’uficio provinciale del 
lavoro di Lecce in numero di 2.448.000 gior- 
nate e sulla cui ‘base i comuni e gli altri.enti 
gestori hanno già sopportato considerevoli 
spese per la progettazione dei cantieri e dei 
corsi; 

20) a provvedere con tutta urgenza alla 
assegnazione straordinaria per l’occupazione 
dei compartecipanti, mezzadri e coltivatori di- 
retti particellari . danneggiati dalle avversità 
atmosferiche; 

30) ad autorizzare con pari urgenza il 
prefetto di Lecce ad emanare l’atteso decreto 
per l’imponibile di mano d’opera in agri- 
coltuna D. 

L’onorevole Calasso ha facoltà di svolgerlo. 
CALASSO. Questo mio ordine del giorno 

riguarda una particolare situazione della 
provincia di Lecce, particolare situazione 
dipendente dalle avversita atmosferiche che 
si sono succedute dall’aprile di quest’anno e 
che tuttora perdurano, nonchè dall’intervento 
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del Governo che, invece di sollevare le popo- 
lazioni dal danno delle calamità ,naturali, 
ne ha aggravat.0 la sitiiazionc. 

È noto che la provincia di Lecce, se non è 
l’ultima ( 1 ’  [taliil per quanto riguarda il reddito 
c.omplessivo, il ccrtamentc fra le ultime. 1 
motivi di questa s i twz iow vanno ricercati, 
fra l‘altro, nella natura del terreno, nel clima, 
nella densità della popol.azione e nell’abban- 
dono in cui la provincia i: st.at.3 tenuta fino ad 
oggi dai governali ti. 

Presso l’ufficio proviriciale del lavoro e 
presso il Ministero del lavoro risu1tan.o disoc- 
cupati 100 mila lavoratori di quella provincia 
sui 250 mila che formano la popolazione attiva 
di essa. Ma  è a conoscenza dello stesso Mini- 
stero del lavoro come il numero dei disoccu- 
pati Lii qudla provincia sia superiore di almttiic I 

20 mila IinitB rispot,ilo ai i U U  mila chc risiil- 
tano presso l’ufficio provinciale. 

11 continuo aumento della disoccupazioiie 
dipende dalla riduzione di circa 10 mila et-tari 

che ha sottmtto a quelle popolazioni circa 
3 milioni di giornate lavorative, e dipende 
dalla crisi agricola generale italiana che, nella 
provincia di Lecce, ha colpito la vitivinicol- 
tura, la tabacchicoltura e la oliqicoltura. 

11 Ministero ha tenuto presente nel pas- 
sato questa particolare situazione e, in sede 
di distribuzione dei cantieri di lavoro e dei 
corsi di addes-tramento professionale, ha usato 
un trattamento adeguato alla miseria che 
caratterizza la provincia di Lecce. Nell’eser- 
cizio 1954-55 per calitieri e per corsi sonostate 
assegnate un. milione e 750 mila giornate 
lavorative, mentrc qucs-L’anno, in dipendenza 
delle brinate di aprile che hanno causato un 
danno complessivo di oltre 15 miliardi, con la 
distruzione quasi totale di 25 mila ettari 
di vigneti, il Ministem dell’agricoltura e quello 
del lavoro si erano impegnati ad assegnare 
dei cantieri stxaordinari per occupare le popo- 
lazioni agricole rimaste senza lavoro. Avevano 
cioè promesso di assegnare per quest’anno in 
tutto 2 milioni P 448 giornate. 

Ho detto prima che l’intervento del (30- 
verno ha addirittura aggravato la situazione 
e ciò è avvenu-Lo perchè, all’atto pratico, il 
numero delle giornate promesse i: stato ridotto 
addirittura ad un terzo, cioè ad 834 mila. 1 
cantieri straordinari poi per i comparteci- 
panti in agricoltura, cioe per quella popola- 
zione che doveva lavorare nelle colture di- 
strutte dalle brinate, non sono venuti affatto. 
La situazione è quindi gravissima. 

È vero che l’onorevole Vigorelli si è reso 
conto di ci.Ò, ma egli ha riportato il numero 

tlP11tl slq,?rff!? aa!112iv :!,)? l948,  

delle giornate di lavoro al livello del 1954-55 
e non ai due milioni e 448 mila che erano stati 
coniunicati all’uffìcio provinciale del lavoro 
e che tenevano conto delle distruzioni parti- 
colari di quest’anno. Cioè il ministro non ha 
tenuto conto della promessa d.i fare qualclw 
COSiL p ~ r  i braccianti O i co1np;irtccipiinti 
rimasti senza lavoro per lo brinatc. 

Nell’ordine del giorno si chiede anc.he che 
il Governo intervenga per autoi4zzare il pre- 
fetto di Lecce ad emanare il decreto per 
l’imponibile di mano d’opera in agricoltura. 

VIGORELLI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. È già fatto. 

CALASSO. Mi risulta infatti che il nulla- 
osta sia stato già concesso, ma in proposito 
noi. domandiamo alla cortesia dell’onorevolc 
VigorePEi di infornnarci se; insieme con l ’ h -  
ponibi1.e ordinario; è stato autmizzato anche 
l’imponibile straordinario. 

Noi sappiamo che vi sono proteste anciic-! 
da  parte leccese per l’emanazione dell’inipo- 
?aihilo> (1‘ H p ; I ? g & o :  ~ l v ( ~ ~ ~ i ( ~ : ) ~ ~ ~ l ~ [ a  y1-11  I;; 

tratta di strati della po~olazionc: che al- 
l’imponibile in. agricoltura guardano come a 
.un onere per l’agrjcoltura stessa e non come 
a u n  richiamo a,j doveri dell’agricoltoro verso 
i propri terreni. 

Perciò, onorevole ministro, noi doman- 
diamo che le giornate siano portate a 2 milioni 
448 .mila, che a queste’si aggiunga una asse- 
gnazione straordinaria, per l’impegno che 
ella insieme con l’onorevole Med.ici aveva 
assunto nel maggio di quest’anno, e che cidia 
assicurazioni che insieme con l‘imponibile 
ordinario sia autorizzato l’imponibile straor- 
dinario per tutta la provincia di Lecce. 

PRESIDESTE. Gli onorevoli Agrimi, 
Codacci Pisanelli e De Maria hanno presen- 
tanto il seguente ordine del giorno : 

La Camera, 
considerat,a la grave situazione econo- 

mico-sociale determinatasi nella provincia di 
Lec,ce a causa della disastrosa brinata del 
21 aprile 1935, delle successive, violente e ri- 
iietut,e cadute di grandine ed infine delle 
piogge di ti130 alluvionale del settembre; 

considerato che la distruzione pressoché 
totale del prodotto dei vigneti, principale cul- 
tuya della provincia, ha provocato una gra- 
vissima crisi in tutte le categorie, con au- 
mento della disoccupazione destinato a farsi 
sentire in misura sempre più ampia nei pros- 
simi mesi invernali; 

considerato che, fino a questo momento, 
nessun provvedimento per interventi straor- 
dinari è stato adottato dal Governo; 
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considerato, infine, che, nonostante i do- 
lorosi eventi verificatisi, il Ministero del la- 
voro, che già aveva concesso alla provincia 
di Lecce, per il suo non invidiabile primato di 
disoccupazione e di miseria, un notevole nu- 
mero di giornate per cantieri di lavoro, ha 
ritenuto di dover ridurre tale assegnazione di 
circa d.ue terzi; 

ritenuto che tale riduzione è avvenuta 
quando in tutti gli ambienti sociali ed econo- 
mici, lungi da ogni e qualsiasi decurtazione 
di benefici, si attendevano le invocate provvi- 
denze straordinarie e quando i comuni ave- 
vano giii predisposto, sostenendo notevoli 
spese, i progetti delle opere da realizzare con 
i cantieri predetti, 

impegna il ministro del lavoro 
a ripristinare seriza indugio, magari con asse- 
gnazione a titolo straordinario, l’originario 
numero di giornate assegnate, dandone im- 
mediata notizia agli uffici provinciali ed acco- 
gliendo così - in attesa di ulteriori necessarie 
provvidenze - la giustificata protesta delle 
categorie lavoratrici ) I .  

L’onorevole Agrimi ha facoltà di svol- 
gerlo. 

AGRIMI. hTon sono troppo favorevole 
all’istituto dell’ordine del giorno, ed una volta 
ebbi anche il consenso dell’onorevole Di 
Vittorio su questa mia predisposizione piut- 
tosto contraria a questo istituto. Ma la situa- 
zione della mia provincia è tale che la pos- 
sibilità di ottenere a breve distanza larisposta 
.del ministro del lavoro su questo argomento, 
rappresenta una tentazione così forte da 
farmi superare questa prevenzione (( regola- 
mentare )) contro l’istituto dell’ordine del 
giorno. 

Intendo dare atto di quello che è stato 
già fatto dall’onorevole ministro, ma la situa- 
zione in provincia di Lecce è molto grave. 
I n  quest’aula- sono state niosse critiche, da 
parte dell’onorevole Lucif redi, sul riparto degli 
stanziamenti per i cantieri di lavoro ; attra- 
verso il mio ordine del giorno l’onorevole 
Giraudo, mi sembra che avanzi, anch’egli, 
qualche critica in materia. 

Io mi rendo conto che si possa avere 
invidia per la provincia di Lecce ove siguardi 
al numero delle giornate lavorative assegnate. 
Comprendo benissimo che molti colleghi, 
facendo il raffronto con le loro province, 
possano guardare a quelle due milioni e 400 
mila giornate originariamente assegnate come 
a qualche cosa che giustamente fa nascere 
l’invidia. Ma non s,o se questi colleghi sareb- 
bero disposti a invidiarci ugualmente i fattori 

da  cui quel prodotto deriva, cioè i fattori di 
disoccupazione e di miseria che hanno pro- 
curato quel risultato apparentemente tale 
da suscitare l’invidia. La provincia d i  Lecce 
conta 100 mila d.isoccupati e,. cosa ancorapiu 
importante, ha un reddito medio pro cupite 
che è il più basso tra tutte ie province d’Italia. 
Ciò getta una luce nuova su questo angolo 
del nostro paese; e, quando si pensi che la 
provincia di Lecce è in coda anche rispe.tto 
alle province della Basilicata e della Calabria, 
non si può non ritenere giust,ificata I’atte.sa, 
attesa serena e fiduciosa, che anche per questa 
parte d’Italia sia adottato qualche provvz- 
dimento di carattere eccezionale. 

I1 numero delle giornate lavorative era 
stato ridotto da 2 milioni 448 mila a 834mila. 
Devo dare atto che l’onorevole ministro, R 
seguito della riunione cui ha accennato l’ono- 
revole Calasso, ha assegnato altre 400 mila 
giornate lavorative, sicchè siamo arrivatj a 
1 milione 200 mila. Ma l’onorevole Vigorelli 
può informarsi meglio di me sulla tragica 
situazione determinatasi in provincia di Leccc 
in seguito alla brinata del 21 aprile scorso e alle 
successive grandinate. 1.1 prodotto della vite 
è quest’anno il 10 per cento di quello dell.’anno 
scorso, quindi praticamente nulio. Quando si 
pensi che la provincia è quasi esclusivameli te 
coltivata a vigneti, si comprende che la-mi- 
seria pih nera si prospetta per l’intera popu- 
lazione. Anche il riportare il numero delle 
giornate a quello dell’anno scorso, non ba- 
sterebbe, onorevole ministro, perchi: l’anno 
scorso C’è stata un’annata buona, mentre 
quest’anno la situazione è tragica. 

Mi auguro chi?, ella possa trovare quei fondi 
a cui accennava nella riunione con i parla- 
mentari della provincia di Lecce per poter 
incrementare per -tutte le zone d’Italia, ma 
soprattutto per la provincia di L-ecce, questa 
assegnazione. E con.to inoltre di avere il suo 
appoggio allorchè si guarderà alla situazione 
complessiva. dell’agricoltura nella mia pro- 
vincia e si aggiungerà quindi, allo sforzo del 
suo Ministero, quello, io spero, del Ministero 
dell’agricoltura. I 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Creniaschi, 
Gelmini, Borellini Gina, Bei Ciufoli Adele e 
Mezza Maria Vittoria hanno presentato il 
seguente ordine. del giorno : 

La Camera, 
constatato lo stato di miseria dei lavo- 

rat,ori agricoli a seguito dei lunghi periodi 
di disoccupazione cui vengono costretti; e te- 
nuto conto delle sistematiche violazioni che 
si esercitano da parte degli uffici del lavoro 
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provinciali e comunali con il consenso delle 
prefetture in materia di avviamento al lavoro, 

impegna il ministro 
del lavoro e della previdenza sociale 

a voler disporre con urgenza l’emanazione 
del regolamento concernente l’assegnazione 
del sussidio di disoccupazione per i lavoratori 
agricoli previsto dall’articolo 32 della legge 
29 aprile 1949, n .  264, e ad impartire tassa- 
tive disposizioni agli uffici del lavoro pro- 
vinciali e comunali e alle prefetture perché 
le norme per il collocamento e la costituzione 
delle commissioni comunali previste dalla 
legge 29 aprile 1949, n. 264, e quelle integra- 
tive contenute nella legge del 21 agosto 1949, 
n. 586, siano rigorosamente rispettate )). 

L’onorevole Cremaschi ha facoltd di svol- 
gerlo. 

CREMASCHI. Le ragioni per le quali ho 
presentato l’ordine del giorno sono determi- 
nate dal fatto che i lavoratori agricoli daanni 
attendono che wnga  loro riconosciiato il 
diritto al sussidio di disoccupazione, diritto 
che hanno acquisito con la legge sin dal 1949; 
ed anche dalle denunce che i lavoratori da 
anni hanno rivolto al Ministero del lavoro, 
denunce chc concernono gli arbitri e le viola- 
zioni, in materia di collocamento, praticati 
dagli uffici del lavoro e dalle prefetture, senza 
che dette violazioni e arbitri siano venuti a 
cessare. 

Onorevole ministro, mi è noto che ella ha 
già elaborato lo schema del regolamento che 
prevede l‘assegno del sussidio di disoccupa- 
zione per i lavoratori agricoli : la pregherei, 
prima di renderlo esecutivo, di essere tanto 
cortese da interpellare la Federbraccianti 
nazionale, così come ha fatto nei confronti 
della Confagricoltura, della (( Cisl )) e della 
(( Uil II ; poichè molte sono le lacune che nel 
testo da lei elaborato sono emerse a danno 
dei braccianti, lacune che solo una discus- 
sione pacata e serena fra le parti più diretta- 
mente interessate potrebbe eliminare. 

Se ella, onorevole ministro, vorrà inter- 
pellare la Federbraccianti prima di dar corso 
alla pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale 
del regolamento che ha in gestazione, io 
penso che non solo la Federbraccianti, ma 
tutti i braccianti d’Italia le sarebbero grati. 
PoichB le lamentate lacune sottoposte agli 
interessati potrebbero essere eliminate, evi- 
tando con ciò che migliaia di lavoratori 
siano costretti ad avanzare ricorsi per ot- 
tenere il riconoscimento di un diritto, che 
senza alcun ricorso sarebbe possibile realiz- 
zare. 

Le lacune che si lamentano nel suo rego- 
lamento sono molto gravi, sia dal punto di 
vista tecnico che dal punto di vista econo- 
mico. Se non si avrà una modificazione del 
regolamento dovremo assistere all’esclusione 
dal diritto del sussidio di disoccupazione di 
centinaia di migliaia di braccianti, ed in par- 
ticolar inodo di quelli più bisognosi; in quanto 
troppo elevate sono le 180 giornate di occu- 
pazione che vengono chieste per i 12 mesi 
precedenti la data di presentazione della 
domanda, se non si ravvisa pure conforme 
ad un senso di giustizia la richiesta della 
iscrizione negli elenchi anagrafici della qua- 
lifica per due anni di lavoro di (( occasionali )) 

ed uno di ((eccezionali 11, per coloro che nel- 
l’ultimo anno di lavoro non hanno raggiunto 
le 180 giornate lavorative sopra menzionate. 

Le norme che sono contemplate nel suo 
regolamento per l’assegnazione del sussidio 
di disoccupazione alle donne sono ancora piìi 
gravi, in quanto (escluse le capo-famiglia, 
alle quali i: riconosciuto lo stesso trattamento 
degli uomini) tutte le altre braccianti noil 
potranno essere ammesse ad usufruire del- 
l’assegno di sussidio poichè per esse si chiede 
la qualifica di P abituali )) ; cioè dovrebbero 
aver lavorato 151 giornate all’anno per essere 
ammesse al diritto di sussidio, numero di 
giornate di lavoro che nessuna bracciante ha 
potuto raggiungere a seguito dello; stato di 
disoccupazione cui sono condannate. 

Un esempio che i limiti previsti dal suo 
regolamento per poter avere diritto al sussidio 
sono troppo elevati, lo si ha pure constatando 
la media delle giornate lavorative assegnate 
ai braccianti dell’Emilia : i quali hanno una 
occupazione che risulta in media dalle 80 alle 
120 giornate lavorative annue per gli uomini; 
e dalle 60 alle 70 giornate per ogni anno di 
lavoro per le donne. 

Infatti, da accertamenti eseguiti nella 
provincia di Modena, si ha che su 20.657 
donne iscritte negli elenchi anagrafici, in 
base al suo regolamento solo 500 avrebbero 
diritto all’indennità di disoccupazione ; e dei 
4.266 lavoratori della montagna, appena 200 
avrebbero i requisiti richiesti dal suo regola- 
mento. E così pure verrebbero esclusi i 9.208 
iscritti negli elenchi anagrafici come (( spe- 
ciali )) e quasi la totalità dei 12.940 iscritti 
come (( eccezionali I). E ciÒ si verificherebbe 
su scala nazionale, in quanto le posizioni dei 
braccianti ben poco sono dissimili da una 
regione all’altra. 

Si ravvisa pure l’opportunità di rivedere 
il disposto secondo il quale si nega il diritto 
all’indennità di sussidio a quei braccianti che, 
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con il lavoro in proprio e con quello eseguito 
presso terzi, superano le 180 giornate di occu- 
pazione; in quanto troppo restrittivo appare 
il limite minimo 180 di giornate di lavoro 
per poter essere ammessi al sussidio. Poichè 
si tratta di lavoratori che non hanno terra 
sufficiente per la loro capacità lavorativa in 
seno alle loro famiglie, e questi sono in par- 
ticolar modo lavoratori delle povere terre 
di montagna, sarebbe necessario riconoscere 
loro il diritto al sussidio non appena raggiun- 
gono la qualifica di eccezionali. 

Inoltre, stando alle norme del suo regola- 
mento, anche tutte le mondine, le raccoglitrici 
delle olive e delle uve, cioè tutte le braccianti 
occasionali che lavorano dalle 51 alle 101 
giornate l’anno, verrebbero ad essere escluse, 
ed insieme ad esse tutti quegli operai che 
hanno lavorato presso i cantieri di lavoro, 
senza sussidio alcuno, in quanto le giornate 
di lavoro che questi hanno svolto presso i 
cantieri non sono state iscritte negli elenchi 
anagrafici, e pertanto nessuno di questi lavo- 
ratori potrà. raggiungere le 180 giornate di 
lavoro previste dal suo regolamento. Nè, tanto 
meno, le 101 giornate previste per liiclassifica 
di (( occasionale )) necessaria per avere il titolo 
utile al riconoscimento dell’indennità di 
disoccupazione, perchè le 70-80 giornate lavo- 
rate nei cantieri di lavoro vengono sottratte 
dalle giornate di lavoro svolte presso terzi. 

Non mi dilungo, per brevit8, nell’elencare 
tutte le infrazioni, gli arbitri e le vere e proprie 
persecuzioni compiute da parte dei collocatori 
nelle province di Modena e di Bologna, per 
non dire ovunque. Comunque, prima di finire, 
vorrei segnalare una grave discriminazio- 
ne attuata dal collocatore di Molinella, il 
quale attraverso il collocamento ha fatto sì 
che l’operaio Chiletti in un anno realizzasse 
un salario di L. 400.528, perchè iscritto alla 
(( Cisl D, l’operaio Silvani L. 113.255, e l’ope- 
raio Boldi L. 108.255, perchè iscritti alla 
organizzazione unitaria. 

Inoltre cito la grave affermazione fatta 
dall’onorevole Zaccagnini, il quale, allorchè 
fu approvata la legge n. 586 del 21 agosto 
1949 sul collocamento, disse : (( Approvate 
pure questa legge ; ma siate certi che non 
sarà operante, in quanto farò quanto mi è 
possibile perchè l’efficacia di questa legge 
cada nel nulla D. 

Ora sta a lei, onorevole ministro, che si 
vanta di essere un socialista democratico, il 
compito di far sì che le affermazionidell’ono- 
revole Zaccagnini non trovino la possibilitd 
di essere realizzate, al fine di poter dare ai 
lavoratori la certezza di poter vedere di fronte 

a sè una umana ed equa distribuzione delle 
misere e t into ricercate giornate di lavoro, 
in base al bisogno economico come previsto 
dalla legge sul collocamento. 

fi tempo di porre fine agli arbitri, ai ricatti 
che si sono instaurati contro la povera gente 
da parte di elementi che valutano il lavo~o 
come una merce qualunque da raccogliere o 
da buttarsi, a seconda delle convenienze poli- 
tiche. È certo che, per porre fine a simile 
discriminazione, occorre che ella, onorevole 
ministro, accetti la collaborazione dei lavo- 
ratori, quanto meno nel senso previsto dalla 
legge sul collocameli to. Accolga ed accrediti 
le istanze dei lavoratori, e sarà certo che il 
lavoro sarà con equità e con giustizia da essi 
fraternamente distribuito. 

I1 collocamento è stato una conquista dei 
lavoratori. Voi, signori deputati della denio- 
crazia cristiana e voi socialdemocratici l’ave- 
te usurpata loro, per consegnarla nelle mani 
dei padroni. Ed ora ecco i risultati: contrasti, 
agitazioni, dissidi a non finire mai, ingiustizie 
che non trovano precedenti nelle azioni an- 
tioperaistiche dei precedenti governi. 

Ebbene, se vogliamo che un simile stato 
di cose abbia a finire, bisogna ridare il collo- 
camento nelle mani di coloro che se lo seppero 
conquistare. Solo così avremo adempiuto a 
un nostro dovere, come uomini e come depu- 
tati democratici. In difetto di ciò, è il padro- 
nato che rimane arbitro del destino dei lavo- 
ratori, ed allora saranno poi i lavoratoristessi 
che, con il sacrificio della loro lotta, sapranno 
riprendere quanto ingiustamente e con la 
violenza è stato ad essi rubato. 

PRESIDENTE. L’onorevole Chiaramello 
ha presentato il seguente ordine del giorno : 

(( La Camera, 
constatato coine sia urgente provvedere 

all’avviamento progressivo al lavoro dei cie- 
chi rieducati attraverso le scuole e gli spe- 
ciali corsi e come a ciò bastino le pur apprez- 
zabili iniziative che da oltre trent’anni svolge 
la benemerita Unione italiana ciechi; 

accertato che il contingente dei privi del- 
la vista occupabili non è tale da influenzare 
notevolmente il mercato del lavoro in Italia, 
essendo non numerosi gli individui che han- 
no raggiunto una specializzazione che li pone 
in grado di competere con i vedenti in con- 
dizioni di parità; 

preso atto che le iniziative parlamentari 
e le opportune misure, allo studio in sede mi- 
nisteriale, tendenti ad ottenere l’applicazione 
integrale di leggi già esistenti o a favorire 
comunque l’assorbimento di elementi ciechi, 
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perfetlamente idonei all’applicazione richie- 
sta, incontrano sistematiche difficoltà di pro- 
cedura, che mai potranno essere superate sen- 
za una sincera partecipazione all’affanno di 
chi implora di essere messo alla prova di una, 
cnpaci tit consilplole e per cib stesso prepit- 
rata a dissipare prevenzioni e diffidenze: 

ccnstatato che in tutti i più progrediti 
paesi d’Europa e d’America, già da molto 
tempo, i privi della vista, con perfetta sodi- 
sfazione dei datori di lavoro - industriali pri- 
vati e Stato - hanno ottenuto il riconosci- 
mento delle loro capacità e sono stati inse- 
riti nella vita sociale, come forze produttive, 

invita il Governo 
ad adottare i provvedimenti necessari a dare 
il questi cittadini, provati da una dura sorte. 
il concreto segno di una solidarietà che, tro- 
vando la sua ragione in uno stato di emanci- 
pazione spontaneamente maturato, costituirà 
la più apprezzabile forma di assistenza, ed at- 
tende che sia part,icolarmente avviato a solu- 
zione il coP1occeiuimto dei centralinisti klefo- 
nici, dei massaggiatori, degli stenotipisti e 
degli annunciatori di stazione n .  

Ha facolta di svolgerlo. 
CHIARAMELLO. L’ordine del giorno d a  

me presentato riguarda il collocamento dei 
ciechi che, rieducati attraverso gli speciali 
corsi, che la benemerita Unione italiana ciechi 
ha istituito, si può dire, in tutta Italia, pos- 
sono così essere avviati progressivamente al 
lavoro. I1 colloca.mento dei ciechi, onorevoli 
colleghi, in altre nazioni ha raggiunto uno 
stadio avanzatissimo ed assai perfezionato. 
Con i provvedimenti richiesti si potrebbero 
avviare al lavoro circa 6-7 mila ciechi, 
da adibirsi come massaggiatori, centralinisti, 
annunciatori di stazioni, stenotipisti, telefo- 
nisti, eccetera. 

11 mio ordine del giorno è così esteso nella 
sua formulazione che non ha bisogno di una 
lunga illustrazione. Soltanto, desidero richia- 
mare l’attenzione dell‘onorevole ministro 
sulla necessitk e sull’urgenza di emanare quel 
famoso regolamento che dà esecuzione alla 
legge che stabilisce appunto l’assegno per i 
ciechi. So che questo non è di stretta compe- 
tenza del Ministero del lavoro, ma pregherei 
l’onorevole ministro, che si è già reso beneme- 
rito verso questa misera categoria di invalidi 
di farsi parte diligente affinchè detto regola- 
mento possa essere con rapidità formulato e 
trovare la sua applicazione. 

Non avrei altro da aggiungere alla illu- 
strazione del mio ordine del giorno, che è di 
per sè abbastanza chiaro. Desidero, solo, 

richiamare l’attenzione dell’onorevole niini- 
stro, perchè questa sistemazione dei ciechi, 
questo avviamento al lavoro non abbia a 
tardare oltre. Come ho detto e ripeto, in 
tutte le pih grandi nazioni, soprattutto nel 
nord Europa, il prohlema dei ciechi si puo 
dire sia stato ormai risolto. Noi italiarii 
siamo in questo campo ancora alla retro- 
guardia, anche se l’Unione italiana ciechi ha 
bene operato e continua a bene operare a 
favore di questa categoria di cittadini, pro- 
vati così duramente dalla sorte. (Approva- 
zioni).  

PRESIDENTE. Gli onorevoli Miceli, Cur- 
ti, Cerreti e Raffaelli hanno presentato i l  se- 
guente ordine del giorno: 

La Camera, 
rilevato : 

che le cooperative tra assegnatari si 
sono potute sinora costituire solo ad inizia- 
tiva degli enti di riforma; 

che a f a y  parte di queste cooperative 
B stata chiamata solo una piccola minoranza 
di assegnatari; 

che le norme statutarie dettate dagli 
enti per dette cooperative : 

prevedendo l’obbligatoria inclusione 
nei consigli di amministrazione delle coope- 
rative di funzionari degli enti stessi; 

prescrivendo, per ogni decisione di 
detti consigli, maggioranze qualificate che 
non possono essere raggiunte senza il consenso 
dei consiglieri-funzionari; 

richiedendo altresì, per le modifiche 
degli statuti, maggioranze di assemblea pari- 
menti irraggiungibili senza il citato con- 
senso, sottraggono di fatto la direzione ed il 
controllo dell’attività cooperativistica alla de- 
mocratica decisione della maggioranza dei 
soci e contravvengono perciò alle vigenti di- 
sposizioni legislative sulla cooperazione in 
modo sì grave e palese da indurre le commis- 
sioni provinciali per l’iscrizione al registro 
Iirefettizio a rifiutarne la ammissione; 

considerato : 
che per legge le cooperative tra asse- 

gnatari sono chiamate a garantire l’assistenza 
completa, efficiente e responsabile alle nuove 
piccole imprese coltivatrici; 

che una tale assistenza non può essere 
utilmente somministrata da. cooperative le 
quali escludono gran parte degli assegnatari 
e sono rette da statuti non democratici e 
non rispondenti alle leggi; 

che gli assegnatari i quali per legge 
sono obbligati a far parte delle cooperative 
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non possono essere costretti a sopportare le 
risultanze di una gestione economica alla 
quale essi sono di fatto estranei, 

invita il Governo 
a far convocare, con l’intervento dei rappre- 
sentanti del Ministero dell’agricoltura e fore- 
ste, la coinmissione centrale per Se coopera- 
tive presso il Ministero del lavoro e della pre- 
videnza sociale perche discuta e decida : 

sull’iniziativa di costituzione delle coo- 
perative tra assegnalwi; 

sull’invito ad aderirvi, sin dall’atto del- 
la loro costituzione, a tutti gli assegnatari 
della zona; . 

suile norme fondamentali dello statuto 
sociale destinate a garantire la democrazia 
ed il rispetto delle vigenti leggi sulla coopera- 
zione 1). 

L’onorevole Miceli ha fxoltk ( l i  svol- 
gerlo. 

MICELI. L’ordine del giorno che mi ac- 
cingo ad illustrare trae origine dalla constata- 
zione di alcuni fatti che non per la prima vol- 
ta vengono denunciati alla Camera. i3 a tutti 
noto che la legge fondiaria 12 maggio 1950, 
11. 23 negli articoli 22 e 23 stabilisce che nei 
comprensori di riforma debbono essere costi- 
tuite cooperative fra gli assegnataii, e che 
gli assegnatari stessi hanno l’obbligo cli far 
parte di tali cooperative. 

Sa& discutibile se questo ubbligo sia de- 
mocratico o n o  ; non è questa la sede per esa- 
minare la questione (Interruzione del sottose- 
gretario Sabatini) .  Non si preoccupi, onorevole 
Sabatini, quello che io chiedo e di esclusiva 
competenza del Ministero del lavoro. Esiste 
l’obbligo di costituire queste cooperative e 
gli assegnatari vi debbono appartenere, pena 
la perdita della terra. Come si sono costituite 
queste cooperative ? Esse sono state costituite 
ad esclusiva iniziativa degli enti di riforma. 
Questo la legge non lo stabilisce. 

Anche gli assegnatari potrebbero, visto che 
debbono appartenere a queste cooperative, 
riunirsi, presentarsi dal notaio e dire : vo- 
gliamo costituire una cooperativa ai sensi 
degli articoli 22 e 23 della legge 230, con lo 
statuto che noi abbiamo approvato. Orbene, 
questo è stato impedito agli assegnatari ! 

SABATINI, Sottosegretario d i  Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale. Non da parte 
del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale. 

MICELI. Onorevole sottosegretario, non 
sia impaziente, mi segua fino alla conclusione 
e poi mi potrA dire sì o no a quanto andrò 

a richiedere. Vedrà che non le sarà possibile 
girare la richiesta ad altro ministero. 

Dunque, la prima constatazione è che gli 
enti di riforma si arrogano il diritto di costi- 
tuire essi soli queste cooperative, escludendo 
l’iniziative degli assegnatari. Non discuto in  
questa sede se questo sia o non sia giusto ; 
sostengo che è avvenuto e avviene. 

Seconda constatazione : queste coopera- 
tive, che dovrebbero comprendere tutti gli 
assegnatari, ad iniziativa degli enti sono co- 
stituite S O ~ O  tra poche decine di assegna- 
tari. 

Terza constatazione : queste cooperative 
costituite dagli enti hanno statuti . imposti 
dagli enti stessi. Ora sorge la domanda : 
come sono compilati questi statuti? Ne ho 
qui davanti quattro, delle zone più diverse : 
quello dell’Ente Maremma, quello della coo- 
perativa tra assegnatari di Battipaglia, quel- 
lo della cooperativa Cubalciada di Alghero, 
in provincia di Sassari, quello della coopera- 
tiva tra. assegnatari di Ravenna. In tutti 
questi quattro statuti ricorrono alcune norme. 
Eccole : (( Articolo 19 - 11 consiglio d’ammi- 
nistrazione è composto di cinque membri, d i  
cui tre eletti dall’asseniblea tra i soci e due 
nominati dall’Ente Maremma D. E. ancora : 
(( I1 consiglio d’amministrazione nella prima 
riunione elegge il presidente tra i due membri 
nominati dall’Ente )). Quindi il consiglio di 
amministrazione i! eletto per tre quinti dai 
soci e per due quinti è imposto dall’Ente. 

Ma almeno le tre .persone elette dai soci 
costituiscono una maggioranza di tatto ? No. 
(( A.rticolo 4 - Sull’accogliniento della dp- 
manda decide il consiglio d’amministrazione 
con aelibera presa dal voto favorevole di al- 
meno. quattro consiglieri )). Voi sapete che il 
consiglio di amministrazione tra le sue diverse 
funziohi ha anche quella di decidere sulla 
ammissione, di chi ne Iaccia richiesta, di diven- 
tare socio della cooperativa. In tal modo i 
due consiglieri nominati dall’Ente diventano 
arbitri delle ammissioni alla cooperativa. 
Questo non è soltanto contrario alla legisla- 
zione sulle cooperative, ma anche in con- 
trasto con l’articolo 2835 del codice civile. 

SABATINI, Sottosegretario d i  Stato pela 
il lavoro e la pwvidenza sociale. Arrivi al niio 
Ministero. 

- MICELI. Non posso arrivare al suo Mini- 
stero se non ho prima espresso l’oggetto della 
mia denunzia ed il motivo della mia richiesta. 
In ogni cooperativa i soci hanno il diritto. di 
modificare lo statuto della cooperativa attra- 
verso un’assemblea straordinaria. Ma ai soci 
di una cooperativa di assegnatari l’esercizio 
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di tale diritto è di fatto precluso. Jnfatti 
nel loro statuto prefabbricato, gli enti si sono 
messi al riparo da ogni sorpresa. Xell’articolo 
16 infatti leggiamo: (( Quando si tratta di deli- 
berazioni riguardanti modificazioni statutarie, 
tanto in prima che in sccorrda cniivocazionn 
l’assemblea C validamente costituita con In 
presenza di tanti soci che rappresentino la 
maggioranza. Le deliberazioni debbono essere 
prese col voto favorevole di tanti soci che 
rappresentino il 98 per cento dei voti presen- 
ti I). Tenendo presente che due consiglieri 
sono imposti nel consiglio d’amministrazione, 
che l’ente di diritto fa parte della cooperativa 
e dispone di 5 voti, abbiamo fatto il calcolo 
che, se la cooperativa non raggiunge i 249 
soci, non può in nessun modo, senza il con- 
senso dell’ente, modificare lo statuto, perchè 
la percentuale prevista può essere raggiunta 
solo col consenso dell’ente. 

Ed ecco la conclusione della breve illu- 
strazione del mio ordine del giorno. Le moda- 
l i t i  di costituziunie, Ic iiiod8litd di funiziona- 
mento, lo statuto di una cooperativa hanno 
una particolare importanza, anche se si tratta 
di una qualsiasi cooperativa alla quale il 
socio è libero di aderire o meno. Ma qui il 
caso è profondamente diverso : l’articolo 23 
della legge Sila stabilisce che un assegnatario 
che non fa parte della cooperativa perde il 
diritto alla terra. Perciò, come si vede, non 
si tratta di una. qualsiasi cooperativa volon- 
taria, ma obbligatoria. Quindi maggiori do- 
vrebbero essere le garanzie per l’esercizio 
del diritto dei soci. 

Noi riteniamo che ciò costituisca non solo 
una grave lesione dei diritti degli assegnatari, 
ma soprattutto una lesione dei principi fon- 
damentali che stanno alla base del concetto 
cooperativistico. Su quali principi sono ba- 
sate le cooperative ? I1 socio, democratica. 
mente, forma la cooperativa. In essa si costi- 
tuisce una maggioranza la quale può ammet- 
tere nuovi soci, può modificare 10 statuto- 
può compiere, insomma, quelle operazioni 
stabilite dalla finalità della cooperativa. 11 
tipo di cooperativa cui ho fatto cenno, invece, 
non risponde, per statuto e per formazione, 
alle caratteristiche delle cooperative. 

Chi è competente a giudicare se la costitu- 
zione di una cooperativa risponda alle leggi 
della cooperazione, specie quando non si trat- 
ta di una sola cooperativa ma di migliaia di 
cooperative costituite ad iniziativa di enti 
alle dirette dipendenze del governo ? 

VIGORELLI, Ministro del lavoro e dellu 
pyevidenzu sociale. il giudice che lo deve 
stabilire. 

MICELI. Onorevole ministro, se anche 
ella volesse sfuggire al mio rilievo dicendo che 
il suo Ministero ha i1 dovere di interessarsi 
del funzionamento delle cooperative e non 
della loro costituzione - il che sarebbe un 
assurdo in quanto una cooperativa costituita 
male non puh  assolutamente funzionare che 
male - ella non può limitarsi ad intervenire 
negli effetti di un fenomeno senza conoscerne 
le cause; e per conoscere le cause lei deve 
risalire allo statuto delle cooperative. 

L’articolo 20 del decreto-legge 14 dicem- 
bre 1947, n. 1577, che istituisce la commis- 
sione centrale per le cooperative, chiarisce 
quali sono le funzioni di detta commissione 
centrale, nel senso che la commissione è chia- 
mata ad esprimere pareri su tutte le questioni 
sorgenti nell’ambito prescritto dalla legge 
(e non è questo il caso), dal regolamento (e 
non e questo il caso) o in caso di richiesta 
avanzata dal Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale. 

dine del giorno da me presentato. Si deve 
obiettivamente riconoscere che l’esistenza di 
questo tipo di cooperative, costituite in 
questo strano modo, raggruppanti soci accu- 
ratamente scelti, praticamente dirette dal- 
l’ente e non dai soci costituisce un elemento 
di infrazione o di arbitrio, che dovrebbe per 
lo meno indurre a riflessione. Ci sono, ad 
esempio, delle cooperative di questo tipo che 
hanno chiesto di essere ammesse nei registri 
prefettizi (a Ferrara e a Grosseto), e le com- 
missioni prefettizie hanno respinto la loro 
richiesta, motivando il rigetto con il fatto che 
i loro statuti non erano conformi alle leggi 
sulla cooperazione. 

Se si pensa poi che dalla costituzione e 
dal funzionamento di queste cooperative, dal 
tipo dei loro statuti (si tratta di migliaia d i  
cooperative che, se non sono già costituite, 
si costituiranno), clipende la sorte della ri- 
forma fondiaria, si concluderà che non si pub 
rimandare la questione alla normale ammi- 
nistrazione ma si deve decidere con ur- 
genza. 

Noi denunciamo in ogni comprensorio di 
riforma, cioè in migliaia di ettari del territo- 
rio nazionale, una situazione delle coopera- 
tive che è contraria alla legge ed è contraria 
allo spirito cooperativistico e chiediamo al 
ministro del lavoro, che è il responsabile in 
questo campo e dispone dell’organo atto a 
poter emettere un parere, di voler convocare 
questo organo e di farlo decidere una buona 
volta su ciò che noi richiediamo. (App laus i  
a sinistra).  

ECCI, chiarito il Sf’IlSo t: lit p(,rtrtta dt>lP’or- 
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PRESIDENTE. Gli onorevoli Sensi, Buf- 
fone e Antoniozzi hanno presentato il se- 
guente ordine del giorno : 

(( La Camera, 
considerato che non si è finora data 

esatta applicazione alla legge 27 dicembre 
1953, n. 938, la quale esenta dal pagamento 
dei contributi agricoli unificati, per la durata 
di un anno le ((aziende )) danneggiate dalle 
alluvioni del 1953; 

ritenuto che deve esser data fedele e pie- 
na attuazione alle leggi della Repubblica; 

considerato che la interpretazione re- 
strittiva dell’esonero dalle (( aziende II dan- 
neggiate alle sole (( particelle )I di terreno col- 
pite) violerebbe il chiaro dettato e lo spirito 
della legge, impedendone in pieno l’applica- 
zione anche per l’impossibilità attuale di ac- 
certamenti retroattivi, a tempo debito non ri- 
chiesti; 

considerata, inoltre, la ricorrente urgen- 
za di affrontare decisamente il problema del- 
la previdenza sociale in agricoltura, che è 
anche problema di economia agraria; 

ritenuta la necessità dell’intervento, 
quanto meno integratore, dello Stato nel set- 
tore dei contributi agricoli unificati, man- 
cando notoriamente la capacità contributiva 
dei datori di lavoro agricolo, e ad evitare che 
l’eccessivo carico aggravi la crisi delle im- 
prese agricole; 

considerato, infine, che per l’accerta- 
mento e la riscossione il sistema più idoneo 
e giusto risulta quello fondato sull’eff ettivo 
impiego di mano d’opera, attraverso il li- 
bretto di lavoro (già in vigore in varie pro- 
vince settentrionali), che può ritenersi docu- 
mento valido e pratico mercé opportune 
cautele e sanzioni, 

impegna il Governo: 
all’esatta applicazione della legge 27 di- 

cembre 1953, n. 938, al fine di rendere effettivo 
l’esonero, coll’articolo 32 concesso alle (( azien- 
de 11 danneggiate dalle alluvioni; 

20) a regolare e x  novo i contributi agri- 
coli unificati, chiamando nel modo più con- 
sono, la collettività nazionale a contribuire 
integrativamente, e regolando, per il resto, il 
sistema di accertamento a stregua dell’eff et- 
tivo impiego di mano d’opera ed a mezzo del 
libretto di lavoro )). 

L’onorevole Sensi ha facoltà di svolgerlo. 
SENSI. A seguito delle alluvioni del 

1953 che gravemente danneggiarono l’agri- 
coltura dell’estremo sud della penisola - 
cioè della Calabria - seminandovi la morte e 

rovine estesissime, il Parlamento con la 
legge n. 938 del dicembre di quell’anno san- 
civa (articolo 32) l’esenzione per la durata 
di un anno dal pagamento dei contributi 
unificati in favore delle aziende danneg- 
giate dalle alluvioni. Senonchè gli uffici pro- 
vinciali dei contributi unificati, dopo avere 
in un primo tempo sospesa la riscossione dei 
contributi gravanti sulle aziende danneg- 
giate, ora incalzano e pretendono il paga- 
mento dei contributi suppletivi per l’anno 
1954, con quanto disagio specialmente per 
i piccoli imprenditori agricoli è facile im- 
maginare ; ciò dopo aver richiesto una cer- 
tificazione dell’ispettorato agrario da cui 
risulti l’estensione e la particella, o l’ap- 
pezzamento danneggiato : certificazione non 
potuta ottenere perchè gli ispettorati agrari, 
a suo tempo, secondo le istruzioni ministe- 
riali accertarono soltanto le aziende dan- 
neggiate e la specie e .  l’ammontare dei 
danni subiti, non le particelle. In poche pa- 
role, gli uffici esecutivi intendono togliere 
quel che la volontà sovrana del Parla- 
mento aveva dato con chiara finalità; e 
dopo che lo stesso servizio centrale aveva 
dato chiare istruzioni intese in un primo 
momento alla sospensione della riscossione 
dei contributi e quindi alla concessione del- 
l’esenzione per la durata di un anno, a par- 
tire dal novembre 1953, a tutte le aziende 
agricole che comunque avcssero ottenuto il 
contributo ed il concorso statale di cui alle 
leggi n. 3 del 1952 e n. 938 del 1953. 

Si insiste ora, nonostante i miei inter- 
venti, reiterati quanto calorosi, dal servizio 
centrale nell’assunto che debbano esentarsi 
soltanto le particelle dei terreni danneggiati 
(cioè colpite materialmente dagli agenti at- 
mosferici) e non le intere aziende, falsando, 
a mio modo di vedere, in questo modo e la 
lettera e lo spirito della legge, che non si 
prestano per la verità ad interpretazioni 
tanto restrittive da annullarla. Le interroga- 
zioni che ho avuto l’onore di rivolgere ai 
ministri del lavoro e dell’agricoltura hanno 
dato il seguente risultato: il ministro del- 
l’agricoltura, in data 10 aprile 1954, mi 
avvertiva di non aver mancato di segnalare 
al ministro del lavoro che l’articolo 32 avreb- 
be dovuto essere interpretato nel senso più 
ampio possibile, e ciò in considerazione della 
comprensiva larghezza che aveva ispirato il 
Parlamento nella emanazione del provve- 
dimento. 

Lo stesso ministro dell’agricoltura, con 
nota successiva del giorno 15 dello stesso 
mese, confermava l’intervento fatto aggiun- 
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gendo : (( All’anzidetto dicastero è stato fatto 
presente che appaiono fondate, in base al- 
l’articolo 32, le lagnanze degli imprenditori 
agricoli interessati )I. 

I1 ministro del lavoro, invece, mi ha ri- 
sposto in una maniera molto originale, 
cioh si & chiuso ncl più ermetico silenzio e, 
rlello spazio di un anno, non ha avuto il 
tempo di rispondere alle mie premurose ed 
incalzanti in terrogaxioni. Evidentemente il 
ministro è stato preso dagli affari del suo 
alto ufficio, e me ne rendo conto ; ciÒ non 
toglie che ne sia derivata una certa mortifi- 
cazione per l’iniziativa parlamentare e per il 
prestigio del deputato che ha l’onore di parlare. 

Frattanto, il servizio centrale persiste 
nella sua arbitraria interpretazione, richia- 
mandosi ad una pretesa logica che più il- 
logica non potrebbe essere, a sofisticazioni 
non degne dell’amministrazione, come ad 
esempio quella che il richiamo fatto dalla 
legge alle aziende sarebbe inteso a stabilire 
i soggetti del beneficio, ma non l’estensione 
del medesimo rispetto al territorio. 

Mi sia consentito, con ogni rispetto per 
il Ministero del lavoro e per il servizio cen- 
trale dei contributi unificati, di rilevare che 
si tratta di sorprendenti tergiversazioni, es- 
sendo evidente che in tal caso il legislatore, 
cioè questo Parlamento - perchè la legge è 
stata votata nell’attuale legislatura - avrebbe 
parlato di particelle danneggiate dalle allu- 
vioni, mentre si è riferito chiaramente alle 
aziende danneggiate. l!3 evidente altresl che 
questo Parlamento volle aiutare con chiaro 
spirito, in via eccezionale e straordinaria, 
queste piccole aziende agricole, appunto per 
porle in condizione di provvedere con Ia 
maggiore tranquillit& all’opera di ricostru- 
zione degli impianti distrutti da quelle ter- 
ribili alluvioni. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
signor ministro, le leggi votate dalla volontà 
sovrana del Parlamento vanno evidente- 
mente rispettate da tutti, a cominciare dal- 
l’amministrazione. Sarebbe veramente strano 
il contrario. Ora, è indubbio che questa Ca- 
mera, come il Senato, intese considerare e 
considerò ai fini dell’esenzione non le sin- 
gole particelle di terreno colpite specificata- 
mente dalle acque e dagli agenti atmosferici, 
ma l’azienda agricola nel suo articolato ed 
organico complesso di beni e di mezzi, te- 
nendo conto appunto di questa unità orga- 
nica anzichè delle singole parti che la com- 
pongono. 

Era ed è evidente il riflesso dannoso, sulla 
produttivitd e sul reddito dell’intera azienda, 

del danneggiamento di parti di quel tutto 
unitario. Sta altresì il fatto che, oltre a spe- 
cifici danni a parti vitali delle aziende, o 
comunque queste integranti, mesi di acque 
torrenziali ed alluvionali avevano prodotto 
lo sconvolgimento delle intere aziende, spe- 
cie per Pffetto dei dilavamenti dei terreni e 
di altri fenomeni che determinavano, oltre 
tutto - cito a titolo di esempio - la contra- 
zione, nonchè il ritardo delle semine nelle 
parti rimaste coltivabili ; sicchè si seminava 
tardi, malamente, e nelle sole zone dove si 
potè, anzichè sull’intera predisposta super- 
ficie di vicenda, e con maggiori spese. 

Inoltre danni specifici a beni, mezzi, ec- 
cetera, avevano completato l’opera e com- 
promesso radicalmente il reddito aziendale 
dell’annata; e di questo si parlò alla Camera 
e in Senato in quei tristissimi giorni. Tali i 
motivi che determinarono la concessione del 
beneficio. 

Desidero considerare da ultimo che si 
tsatln, per la massima parte, di piccole 
aziende, i cui titolari dovettero indebitarsi 
per affrontare le ingenti spese di ripristino, 
sottoponendosi anche all’onere degli inte- 
ressi passivi. Chiara quindi essendo, ono- 
revole ministro, la volontà della legge, mi 
sia consentito di invocare che essa sia fatta 
rispettare anche per l’omaggio dovuto agli 
elementari, quanto fondamentali principi che 
ho avuto l’onore di richiamare. 

L’esonero rimarrebbe, fra l’altro, inope- 
rante per la difficoltà attuale di compiere 
accertamenti re troatiivi sulle particelle an- 
zichè sulle aziende, accertamenti che a tempo 
debito non furono richiesti perchè appunto 
indubbia era la portata dell’esenzione, in- 
dubbi lo spirito e il dettato della legge votata 
da questo Parlamento. 

Ho fiducia che, nonostante tutto, l’ono- 
revole ministro, cui va la maggior conside- 
razione da parte mia, vorrà valutare giusto 
punto le considerazioni svolte e spero viva- 
mente che egli non vorrà deludere le legit- 
time aspettative di chi vj parla e di tutti. 

Onorevole Presidente, la circostanza mi 
dà occasione di intrattenermi in stile tele- 
grafico (la implacabile tirannia del tempo 
mi ha costretto questa mattina a rinun- 
ziare ad intervenire, in omaggio alle sue 
decisioni sull’ordine dei lavori, in sede di 
discussione generale e con ampia esposi- 
zione) sul grave problema dell’assistenza 
sociale in agricoltura, tema che interferisce, 
come è noto, anche su quello più generale 
della economia agraria. Certamente gli a t -  
tuali ordinamenti di tutela previdenziale 
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ed assistenziale del lavoro agricolo sono in- 
sufficienti in Italia e vanno estesi e miglio- 
rati ; ma è anche vero che l’agricoltura ita- 
liana, specie nel Mezzogiorno, non è in con- 
dizioni di sopportare neppure i soli oneri at- 
tuali ; si parla da tempo, ed anche stucche- 
volmente, di limite di rottura - questa è 
l’espressione - e da ogni parte sono venute 
voci autorevoli e responsabili (del ministro 
dell’agricoltura, dell’onorevole Segni e di 
altre personalità) le quali denunziano la si- 
tuazione non felice delle imprese agricole ed 
insistono sulla necessità ormai sentita da 
tutti di un nuovo ordinamento dei contributi 
agricoli unificati, il quale sia volto ad alle- 
viare l’attuale situazione di disagio, attra- 
verso l’intervento dello Stato con onere di 
bilancio, come si è detto, in modo da sosti- 
tuirli con altre fonti generali di copertura, 
che pure sono state indicate da varie parti. 

Si è parlato di utilizzare le nuove entrate 
per la produzione petrolifera, o gravare pro- 
dotti agricoli di larga produzione al mo- 
mento giusto, o simile. Si è parlato anche 
degli zuccheri. Si tratta, in sostanza, di un 
intervento integratore dello Stato; e mi pare 
che i tempi siano maturi per affrontare questo 
altro complesso problema, ad evitare ap- 
punto che la crisi e lo sfasamento delle im- 
prese agricole si riflettano ancora gravemente 
sull’intera economia agricola, pregiudicando 
altresì l’occupazione operaia e le sue possi- 
bilità di incremento. 

Accennerò appena a punti salienti che 
invero desideravo svolgere congruamente e, 
scendendo ad alcune rapidissime considera- 
zioni particolari, rilevo che l’attuale aggravi0 
dei contributi unificati dipende non solo 
dalla misura, ma anche dall’attuale sistema 
di accertamento induttivo, che non risponde 
affatto alle singole realtà di occupazione di 
mano d’opera. 

Nè risolutivo, in punto di perequazione, 
appare l’orientamento della commissione mi- 
nisteriale, presieduta dall’onorevole Pugliese, 
verso l’introduzione della suddivisione delle 
colture in classi catastali. 

Tutto considerato, mi pare che questo si- 
stema complicherebbe ancor più le cose, già 
abbastanza complicate, anche perchè la clas- 
sificazione catastale dei terreni non risponde 
esattamente alla situazione ed allo stato 
attuale delle cose, quanto ad assetto cultu- 
rale, come tutti conoscono ; ne ricorre la pre- 
mura degli interessati diretti a denunciare i 
miglioramenti. Si avrebbero, come si teme, 
nuove possibilità di evasione, e l’ulteriore ri- 
duzione del gettito complessivo, con l’ag- 

gravio del deficit, che è @à<abbastanza rile- 
vante ! 

Che la strada maestra non sia quella, 
ovvia e naturale, della adozione del libretto 
di lavoro? Essa appare come la più giusta 
e corretta, anche per semplicità, uniformità 
ed economicità; ed è gi& in vigore in una 
ventina di province settentrionali. 

Non vedo, signor Presidente, come giu- 
stificare l’attuale discriminazione fra regione 
e regione, se unica è, grazie a Dio, la Repub- 
blica italiana e se è vero che le norme deb- 
bono essere uniformi per tutto il territorio. 

Nè appare esatta l’eccezione che l’azione 
di controllo sarebbe difficilissima nel Mez- 
zogiorno per la considerazione che baster8, 
invece, imporre al datore di lavoro l’obbligo 
di registrare e convalidare con la sua firma, 
nel libretto, le giornate prestate dalla mano 
d’opera dipendente e comminare delle san- 
zioni in caso di inadempienza. Soluzione 
molto semplice. Basterà cioè costituire delle 
garanzie idonee a rendere il libretto di lavoro 
un documento di valore pratico, concreto e 
probante. 

I tempi sono maturi per l’attuazione di 
tale innovazione ed i lavoratori del sud hanno 
ormai acquistato la coscienza dei propri di- 
ritti, una coscienza sindacale e politica che 
li ripara certamente da imposizioni o dai 
cosiddetti ricatti padronali. E i datori di 
lavoro del sud hanno certamente sensibilità 
sociale pari a quella degli imprenditori del 
nord ! 

Ad ogni modo, è indubbio che quest’ul- 
timo sistema risponde ai principi del vigente 
ordinamento previdenziale ed è idoneo a 
garantire ai lavoratori le prestazioni eff et- 
tivamente spettanti, ed alle aziende agricole 
il pagamento dei contributi effettivamente 
dovuti ; elimina le attuali gravi sperequazioni 
nelle tassazioni e gli sfasamenti tra get- 
tito contributivo e fabbisogno assicura- 
tivo, snellendo altresì il servizio e renden- 
dolo più economico. Chiedo che il Governo 
voglia tener presenti le incalzanti manife- 
stazioni di disagio ed i voti che continua- 
mente ci vengono dalle camere di com- 
mercio, dai coltivatori diretti, dalle ammini- 
strazioni delle province meridionali e, sopra- 
tutto dalla Calabria, dove il disagio è real- 
mente intollerabile ! 

Signor Presidente, concludo manifestan- 
do la certezza morale che il Governo vorrà 
rapidamente e decisamente intervenire, tu- 
telando i lavoratori agricoli, quelli vera- 
mente tali, ed anche l’agricoltura nazionale, 
in specie quella in più grave disagio del Mez- 
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zogiorno, nei sensi che ho avuto l’onore di 
esporre. Ciò è nel voto e nell’attesa delleca- 
tegorie produttrici interessate, indubbiamente 
benemerite e, quindi, da considerare con 
senso di equità e di giustizia nell’interesse 
generale della nostra patria. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Higiandi, 
Zamponi e Baglioni hanno presentato i l  se- 
guente ordine del giorno : 

(( La Camera, 
constatate le disagiate e precarie condi- 

zioni dei lavoratori occupati nei cantieri isti- 
tuiti dal Ministero del lavoro e della previ- 
denza sociale in relazione all’irrisorio com- 
penso a suo tempo stabilito ed in considera- 
zione del sopravvenuto aumento del costo dei 
generi di prima necessità e dei canoni d’affitto 
degli alloggi, nonché della esclusione di que- 
sti lavoratori da ogni forma assicurativa, 

impegna il Governo : 
1”) ad aumentare i compensi agli addetti 

ai cantieri-scuola e di lavoro in misura non 
inferiore a lire 200 giornaliere ed a corrispon- 
dere per essi le quote assicurative agli istituti 
assistenziali e previdenziali o, comunque, a 
disporre affinch6, a comporre il misero com- 
penso giornaliero non contribuisca il sussidio 
di disoccupazione loro spettante, onde evitare 
che gli addetti ai cantieri non abbiano pregiu- 
dicato, nella eventualità di assoluta disoccu- 
pazione - tutt’altro che improbabile - il di- 
ritto al sussidio; 

20) ad affidare unicamente alle ammini- 
strazioni locali, senza discriminazione di sor- 
ta, la gestione dei cantieri stessi D. 

. 

L’onorevole Bigiandi ha facoltà di svol- 
gerlo. 

BIGIANDI. I1 mio ordine del giorno mi 
pare abbia il consenso unanime della Camera. 
Non credo che vi sia deputato d’accordo con 
la funzionalità dei cantieri di lavoro come fun- 
zionano fin dalla loro istituzione. 

Varie critiche si possono fare alla funzio- 
nalità dei cantieri di lavoro. Non mi pronuncio 
sul fatto se è stato fatto bene o meno ad isti- 
tuirli. Certamente, come sono non possono 
che rappresentare un fatto che non fa onore 
al Governo italiano ed in particolare al Mini- 
stero del lavoro. 

I lavoratori sono costretti a-lavorare per 
500 o 600 lire al giorno e, più spesso, non 
avendo altra possibilita di scelta, per 200 o 
250 lire. 

E mi spiego. A quei lavoratori i quali, 
all’atto dell’assunzione nei cantieri, hanno 
potuto maturare in precedenza - lavorando 

presso ditte - il diritto al sussidio di disoc- 
cupazione, viene corrisposta nei cantieri la 
paga attingendo proprio al sussidio di disoc- 
cupazione. I1 risultato è ovvio : il cantiere 
- che è di per sè un palliativo molto modesto - 
un giorno cesserd la sua attività, e così, finito 
il lavoro nel cantiere, sarA stato intaccato o 
consumato i l  sussidio di disoccupazione. Que- 
sto sistema non può che essere riprovato da 
chiunque, deputato o no. 

Ma un altro aspetto della questione e 
altrettanto doloroso. Abbiamo da un lato il 
Ministero del lavoro, al quale incombe l’ob- 
bligo di vigilare affinchè i datori di lavoro si 
attengano alle disposizioni di legge riguardanti 
le assicurazioni previdenziali, infortuni, ma- 
lattie, ecc. ; ma, dall’altro lato, abbiamo un 
datore di lavoro, che in questo caso è proprio il 
Governo, che non concede nessuna previdenza 
ai lavoratori occupati nei cantieri di lavoro ! 

Altro aspetto non meno da riprovare dei 
precedenti è quello che i lavori eseguiti nei 
cantieri, nella. rniaggiomriza dei casi, so110 
normali lavori pubblici che dovrebbero essere 
eseguiti con normali paghe contrattuali. Mi 
pare che si debba tener conto di questi aspetti 
della questione, altrimenti si falsano i dati e 
non si ha più un esatto panorama della distri- 
buzione del lavoro, nè degli scopi che ad 
esso si annettono. 

Ma vi è un altro aspetto da correggere : 
il cantiere di lavoro non pub essere uno stru- 
mento nelle mani di partiti o di privati che 
lo manovrano un po’ a loro vantaggio, come 
spesso accade. I comuni e le province hanno 
il compito di impiegare una parte del pubblico 
denaro per contribuire, almeno in parte, ai 
cantieri di lavoro: perchè non potrebbe ad 
essi concedersi il diritto [dato che hanno 
anche una loro attrezzatura) di gestire diret- 
tamente i cantieri ? Intendo parlare di tutti 
i comuni e province, senza discriminazione 
alcuna. Mi pare che le manchevolezze e gli 
inconvenienti che ho accennato dovrebbero 
essere tenuti presenti dal ministro del lavoro 
per correggerli, ove si voglia continuare la 
politica dei cantieri di lavoro e migliorarne 
la funzione. 

Intanto [e credo che ciò sara sollecitato 
anche da altri colleghi di altri settori, come 
ho potuto notare dagli ordini del giorno pre- 
sentati), mi pare che il ministro dovrebbe 
impegnarsi a portare la retribuzione nei can- 
tieri di lavoro a una cifra un po’ superiore 
ed impegnarsi anche a concedere per quei lavo- 
ratori quel minimo di provvidenze senza le 
quali non si capisce come il Ministero del 
lavoro possa dire di assolvere al suo compito. 
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Io capisco, signor ministro, che non si 
possa risolvere il problema della disoccupa- 
zione con i cantieri : ed è appunto per questo 
che, iniziando, ho detto che non so se si tratti 
di un bene o di  un male averli istituiti. Se- 
condo noi, ci vorrebbero ben altri rimedi che 
questi palliativi. Comunque, giacchè i can- 
tieri ci sono, vale la pena di farli funzionare 
meglio e in modo che i lavoratori abbiano un 
maggior sollievo. (App laus i  a sinistra).  

PRESIDENTE. Gli onorevoli Di Pao- 
lantonio, Maglietta e Venegoni hanno pre- 
sentato il seguente ordine del giorno : 

(( La Camera, 
rilevando che la gestione (( Assicurazione 

contro la disoccupazione involontaria I) del bi- 
lancio 1953 dell’Istituto nazionale della previ- 
denza sociale, figura con un attivo di lire 
i6  miliardi 530 milioni 694 mila 138; 

ritenendo quanto mai assurdo che 
(( Inps I I  possa registrare un utile di così 
vaste proporzioni da tale gestione mentre nel 
paese rimane stabile l’impressionante indice 
della disoccupazione; 

considerando che un tale fatto si ve- 
rifica : 

1”) perché la media del periodo lavora- 
tivo dei lavoratori assicurabili, specie del- 
l’ltalia meridionale, ha una durata inferiore 
a due anni, rimanendo così la grande maggio- 
ranza dei disoccupati involontari privi della 
indennità di disoccupazione; 

20) perché l’ammontare dell’indennità 
giornaliera di disoccupazione (lire 227) B asso- 
lutamente inadeguata a sodisfare anche i più 
elementari bisogni, specie in seguito all’au- 
mentato costo della vita; 

30) perché il periodo medio di disoccu- 
pazione B superiore ad un anno; 

riaffermando l’urgenza di una politica 
tendente a risolvere il grave problema della 
disoccupazione nella ricerca costante di nuove 
fonti di lavoro, 

invita il IGoverno 
a emanare disposizioni adeguate tendenti : 

10) ad aumentare adeguatamente la mi- 
sura dell’indennità giornaliera ai disoccupati 
involontari; 

20) a ridurre il numero minimo di 
marche assicurative occorrenti per usufruire 
l’indennità stessa, da 52 a 26; 

30) ad aumentare i limiti di erogazione 
della indennità giornaliera n. 

L’onorevole Di Paolantonio ha facolta. di 
svolgerlo. 

DI PAOLANTONIO. Desidero semplice- 
mente richiamare l’attenzione del ministro 
sul contenuto dell’ordine del giorno, con 
preghiera di considerare se non sia il caso 
di avviare a soluzione i prohlemi segnalati: 
Precisamente, io chiedo l’aumento del sus- 
sidio di disoccupazione e un coordinamento 
di quella che si suole chiamare la lotta contro 
la disoccupazione, la quale, almeno fino ad 
ora, ha dato risultati veramente scarsi. 

Per esempio, nella mia provincia di Te- 
ramo il numero medio giornaliero degli operai 
occupati è di anno in anno diminuito, scen- 
dendo da 1449 nel 1948 a 472 nell’anno scorso. 
I1 che significa che, diminuendo le giornate 
di occupazione, cresce in proporzione il nu- 
mero dei disoccupati. E appunto per questo, 
spinto dalla angosciosa realtà della si tuazion 
in cui versano i nostri lavoratori, ho presen- 
tato con altri colleghi questo ordine del giorno 

Vorrei domandare all’onorevole ministro 
come è possibile, in un paese con due milioni 
di disoccupati, che la gestione della assicura- 
zione contro la disoccupazione involontaria 
possa figurare, nel bilancio del 1953, con un 
attivo di 16 miliardi 530 milioni. Questo è un 
assurdo. 

Le nostre proposte non tendono ad otte- 
nere nuovi stanziamenti, ma a distribuire 
pih equamente quello che i lavoratori pagano. 
La gestione dell’cc Inps )) segna una entrata 
di 36 miliardi 960 milioni e una spesa di 20 
miliardi, con un attivo, quindi, di 16 miliardi. 
Si faccia in modo che questa gestione contro 
la disoccupazione involontaria venga chiusa 
almeno in pareggio, e che l’istituto dia ai 
disoccupati ciò che i lavoratori occupati 
pagano. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Gianquinto : 

(( La Camera, 
considerato che nei comuni dove ha 

luogo l’esperimento di piena occupazione, in 
particolare a Chioggia, spesso accade che non 
si attua il programma istitutivo, né per le 
opere da eseguire, né per le retribuzioni ai la- 
voratori; 

considerato che attraverso i corsi si ten- 
tano manovre di discriminazione e di mono- 
polio politico e sindacale, e che essi diventano 
spesso appannaggio dei raggruppamenti poli- 
tici e sindacali governativi, 

invita il ministro 
ad intervenire affinché non abbiano a ripetersi 
i fatti lamentati )). 

L’onorevole Gianquinto ha facoltà di svol- 
gerlo. 
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GIANQUINTO. Devo ricordare che, an- 
nunziando in 14 comuni il suo esperimento 
di piena occupazione, il ministro Vigorelli 
fissava precisi criteri direttivi sulla organizza- 
zione, sul funzionamento e sugli scopi di que- 
sto ssperimen to. 

Diceva l’onorevole ministro : (( Ogni al- 
lievo dei cantieri sarti pagato per il lavoro 
che esegue con la stessa paga in vigore nella 
corrispondente categoria, soltanto che la sua 
giornata sarà ridotta a 4 o 5 ore al giorno. 
Nei centri prescelti verranno eseguite opere 
produttive alle quali non è possibile provve- 
dere con stanziamenti normali per lavori 
pubblici I). 

Ora, non sempre questi criteri vengono 
osservati ; e mi riferisco in particolare a 
quanto avviene a Chioggia, in provincia di 
Venezia, che è uno di quei 14 comuni. I1 
comune di Chioggia era stato prescelto come 
centro di marittimi e anche di pescatori non 
occupati. A Chioggia accade che i marittimi 
e i pescatori disoccupati non ~ o n o  avviati 
ai corsi perchè essi dipendo110 dal Ministero 
della marina mercantile, e non sono iscritti 
quindi nelle liste dei disoccupati presso il 
Ministero del lavoro. Gli ammessi ai corsi 
sono retribuiti con 500 lire al giorno per 7 
ore di lavoro, mentre, secondo le direttive 
dell’onorevole ministro, dovrebbero avere un 
salario di 850 lire al giorno per 5 ore di lavoro. 
Le opere compiute in questi cantieri, nella 
loro quasi totalità, potevano essere eseguite 
con stanziamenti normali per i lavori pub- 
blici. 

Cito un solo esempio. L’amministrazione 
provinciale di Venezia provvede con questi 
cantieri alla costruzione della strada Romea 
che doveva essere, eseguita invece, con i fon- 
di normali. Molte opere si eseguono anche 
a beneficio di privati : citerò la sistema- 
zione di una parte del seminario vescovile di 
Chioggia. 

E si preannunzia la costruzione di una 
colonia marina del Centro italiano di solida- 
rietà sociale, che è una organizzazione assi- 
stenziale sorta a Chioggia e dipende dal par- 
tito socialista democratico italiano, dal par- 
t i to  cioè del ministro del lavoro. 

Alla formazione del piano per Chioggia non 
sono stati invitati i rappresentanti dei sin- 
dacati aderenti alla C.G.I.L. e, dal momento 
dell’attuazione di questo esperimento, non 
venne più convocata la commissione comunale 
per il collocamento della mano d’opera. In 
pratica, le funzioni dell’ufficio del lavoro 
di Chioggia sono assunte dalle organizza- 
zioni che fanno capo alla democrazia cri- 

stiana e al partito socialdemocratico ita- 
liano. 

I dirigenti dei corsi, gli insegnanti, gli 
istruttori, i capi-cantiere sono scelti sempre 
e soltanto tra i simpatizzanti e gli iscritti 
ai partiti che siedono al Governo. I corsi, in 
gran parte, hanno luogo nella sede del Cen- 
tro, della democrazia cristiana, deile (( Acli N. 
In taluni di questi corsi il materiale viene 
fornito dai dirigenti dei corsi medesimi, quindi 
fuori di ogni controllo sulla qualità, sulla 
quantità e sul prezzo del materiale che for- 
niscono. Aggiungo poi che assessori del co- 
mune di Chioggia dirigono corsi gestiti dal 
comune stesso e forniscono i materiali. 

Per quanto riguarda la fornitura di vi- 
veri nei confronti di questi allievi si com- 
mettono dei danni. Infatti, ad essi si forni- 
scono dei buoni per prelevare viveri in na- 
tura e con prezzo all’ingrosso : questi vi- 
veri vengono invece forniti secondo i prezzi 
al minuto, e quindi con un carico del 20 per 
cento FUI prezzo. 

Vorrei chiedere anche perchè la distri- 
buzione dei viveri avviene per opera della 
pontificia commissione di assistenza, mentre 
si tratta di fondi chesono erogati dall’erario 
italiano. 

La situazione è talmente grave a Chiog- 
gia che se ne sta occupando il consiglio co- 
munale di quella città. Quella camera del 
lavoro ha presentato una denuncia al pro- 
curatore della Repubblica di Venezia, al pre- 
fetto, al direttore dell’ufficio del lavoro, al 
commissario di pubblica sicurezza, e al co- 
mando dei carabinieri di Chioggia. Si dice 
in questa denuncia : (( La segreteria della 
camera del lavoro, preoccupata che a causa 
delle innumerevoli irregolariti%, che a suo 
giudizio violano in taluni casi il codice pe- 
nale, possa venire compromessa l’eventuale 
continuazione del piano Vigorelli e l’effettua - 
zione di altri provvedimenti per lenire la 
disoccupazione, ecc. )), e qui si elencano i 
casi che sono accaduti. 

Ho voluto denunciare i fatti più gravi al- 
finchè il ministro intervenga per porre fine 
a questi abusi. 

chiaro che il Ministero del lavoro è un 
organo della Repubblica italiana, e non un 
organo al servizio dei partiti che compongono 
il Governo. Ho redatto quest’ordine del giorno 
in forma cortese, e non aggressiva, perchè 
mi illudo che il ministro lo accetti e voglia 
poi far luce, con ispezioni a Chioggia, sui 
fatti che sono stati da me denunciati. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Bufardcci, 
Capponi Beritivegna Carla, Di Mauro, Mon- 
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tanari, Faletra e Diaz Laura hanno presen- 
tato il seguente ordine del giorno : 

(1 La Camera, 
rilevato l’enorme numero dei giovani di- 

soccupati; 
considerato il grave disagio materiale e 

lo stato di incertezza e di sofferenza morale 
diffuso fra la gioventù, che sente inutilizzate 
e mutilate le proprie energie; 

constatata l’incertezza esistente nell’ap- 
plicazione della legge 19 gennaio 1955 sull’np- 
prendistato, per la sua incompiutezza e per In 
mancata emanazione del relativo regolamento 
di applicazione previsto dall’articolo 30 della 
legge stessa; 

considerato che nel bilancio del Mini- 
stero del lavoro la somma stanziata per il fon- 
do di addestramento professionale appare in- 
sufficiente, 

invita il Governo: 
10) a volere reintegrare, con apposite note 

di variazione, il fondo per l’addestramento 
professionale; 

20) a volere istituire per l’anno 1935-56 
un corso normale per l’addestramento profes- 
sionale in molti comuni d’Italia; 

30) ad emanare sollecitamente il regola- 
mento per le norme di applicazione della leg- 
ge 19 gennaio 1955, fissando in esso i seguenti 
principi : 

a)  il diritto dei giovani capifamiglia 
alla riscossione degli assegni familiari; 

b )  il pieno godimento delle ferie n. 

L’onorevole Bufardeci ha facoltà di svol- 
gerlo. 

BUFARDECI. L’ordine del giorno riguar- 
da le condizioni della gioventù lavoratrice ita- 
liana, in relazione a un provvedimento im- 
portante e già emanato : la legge sull’ap- 
prendistato e la sua applicazione. Se si pensa 
che noi abbiamo in Italia circa 700 mila gio- 
vani disoccupati, nel quadro generale dei 
lavoratori disoccupati, non vi è dubbio che 
questa cifra così rilevante è indice sicuro di 
una situazione di profonda instabilità per 
la generalità dei giovani, di precarietà della 
loro vita, di nessuna sicurezza per l’oggi, di 
nessuna prospettiva chiara, luminosa, sicura 
per il domani. 

Questa triste situazione, insieme con l’al- 
tra delle misere condizioni di vita, che per 
molti scende sino alla miseria pii1 nera, ge- 
nera uno stato d’animo particolarmente pe- 
ricoloso fra i giovani. 700 mila giovani in 
cerca di lavoro quotidianamente possono es- 
sere portati facilmente a facili e loschi gua- 

dagni e scivolare sulla via della depravazione 
morale, della delinquenza. Malgrado le cose 
dette e le promesse, tante volte ripetute a 
favore dei giovani, questa situazione ancora 
oggi esiste. In questi anni i governi italiani, 
la classe dirigente italiana, non sono riusciti 
a dare alla gioventù italiana una prospettiva 
sicura, un lavoro sicuro ; e noi dobbiamo 
dire, con tutta franchezza, che questo torna 
a vergogna della classe dirigente italiana. 

Ma, per tornare all’ordjne del giorno, 
dirò che, quando si hanno 700 mila giovani 
in cerca di una prima occupazione nel qua- 
dro dei 2 milioni di disoccupati, il problema 
che si pone, il problema che ‘domina tutti 
gli altri, e quello di dare un lavoro qualsiasi 
ai giovani. Accanto a questa prima esigenza 
si pone però subito l’altra, quella di dare a 
questi giovani un’istruzione professionale. 

Perché dico questo? Perché non vi b 
dubbio che si tratta di un’esigenza nazionale 
questa dell’adeguata istruzione professionale, 
data l’elevata disoccupazione giovanile da 
un canto e, dall’altro, per garantire prospet- 
tive di sviluppo alla nostra economia e per 
permetterle di marciare di pari passo con 
lo sviluppo della tecnica e della scienza, in 
un paese in cui sappiamo che l’occupazione 
qualificata si va rarefacendo. 

Ora, la maggioranza della gioventii di- 
soccupata è priva di qualsiasi qualificazione. 
Non intendo far perdere tempo alla Camera, 
ma desidero per lo meno mettere in risalto 
soltanto questo aspetto dell’ordine del giorno. 
Nel 1953 il 78 per cento dei giovani in cerca 
di una prima occupazione era iscritto agli 
uffici di collocamento con la qualifica di (( ge- 
nerico R o di (( bracciante r). Nel gennaio 1955, 
su 683.650 giovani clisoccupati, 377.026 era- 
no iscritti con la qualifica di (( generico P. 
Questa situazione si deve essenzialmente al 
numero esiguo di scuole professionali esi- 
stenti nel nostro paese: il 78 per cento dei 
comuni del nostro paese è privo di questo 
tipo di scuole, non solo, ma molti giovani 
non possono neppure frequentarle date le 
condizioni di miseria in cui versano le loro 
famiglie, il che li costringe a trovare una 
occupazione qualsiasi, quando la trovano. 

Ora, nel 1952-53 furono effettuati 2490 
corsi normali per giovani dal 14 ai 18 anni 
con la frequenza di soli 68240 alIievi. Nel 
1953-54 i corsi sono ancora di meno: 2262 
corsi con una frequenza di soli 58775 allievi. 
La stessa cosa si può dire per i corsi per disoc- 
cupati: nel 1951-52 furono istituiti corsi per 
14 milioni 819 mila 648 giornate lavorative con 
una frequenza di 134 mila 336 disoccupati ; 
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nel 1952-53 furono istituiti corsi per 13 mi- 
lioni 917 mila 244 giornate lavorative con la 
frequenza di 100 mila 538 disoccupati ; nel 
1954, 5 milioni 643 mila giornate lavorative; 
nel 1955, 4 milioni e 600 mila giornate lavo- 
rative. Se, poi, si tiene conto che la media 
è di circa 120 giornate di fssqiienzn si avrà:  
1954-55, 47041 disoccupati avviati al lavoro ; 
1935-56, soltanto 38 mila 333. 

A questo fatto, dobbiamo anche a&’ D. iun- 
gere l’altro aspetto della questione che è quel- 
lo che riguarda i centri di addestramento 
che sono sbandierati spesso dall’onorevole 
Vigorelli, come la soluzione di questo pro- 
blema. Ora, la verità è che in tutta Italia 
di questi centri ne esistono solo 364 con una 
possibilità di assorbire appena 25 mila gio- 
vani. Ma, se si tiene presente che di questi 
364 corsi ben 223 sono tenuti nell’Italia set- 
tentrionale e il resto nell’ Italia meridionale 
e nelle isole, ancora più evidente appare l’esi- 
guit& del numero e l’ingiusto criterio di di- 
stribuzione, perché proprio in queste regioni 
si sente più il bisogno di questi corsi per poter 
dare una qualifica professionale alla nostra 
gioventù. 

Desidererei, qui, parlare anche delle scuole 
aziendali, e potrei citare un lungo elenco che 
ho qui a disposizione per dimostrare che 
questo tipo di scuola, per altro più efficace, 
va sempre più diminuendo nel corso degli 
anni. 

Quale i! la prima conclusione che si deve 
trarre da questa situazione? Non soltanto 
è mancata una adeguata politica, capace di 
dare una chiara prospettiva alle masse gio- 
vanili.. . 

SABATINI, Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale. Ha tenuto conto 
della legge sull’apprendistato? 

BUFARDECI. Arriverò anchc a questo. 
Non solo, ripeto, non è stata fatta una poli- 
tica adeguata, ma si continua a rimanere 
su questa linea, e naturalmente la situazione 
peggiora e diventa pih grave. (Interruzione 
del sottosegretario d i  Stato Sabatini). Parlerò 
della legge sull’apprendistato, e per adesso 
intendo riferirmi allo stanziamento del fondo 
destinato all’addestramento professionale, il 
quale è inadeguato alle nuove esigenze. La 
cosa è così evidente che è stata anche rile- 
vata dall’onorevole Penazzato, che ha richie- 
sto la integrazione del fondo. La questione 
è che questo fondo, proprio in relazione alla 
nuova legge, diventa ancora più insufficiente 
per i nuovi oneri che la legge comporta. Par- 
lando della legge, voi potrete dire che sono 

stati assunti decine di migliaia di giovani. 
Ma la verità è un’altra. Si tratta di migliaia 
di giovani che prima lavoravano senza assi- 
curazione e senza libretto: ora l’hanno. Que- 
&o è l’unico fatto positivo : essi oggi hanno 
ottenuto il libretto di lavoro. Ma questi 
giovani già lavoravano.. . 

SABATINI, Sottosegretario d i  Stato pe? 
i l  lavoro e la previdenza sociale. Questo mi 
pare che sia un risultato. 

BUFARDECI. Ho detto prima che que- 
sto è l’unico fatto positivo. Ma non sono av- 
venute nuove assunzioni di giovani disoc- 
cupati. 

Bisogna riconoscere che, dopo l’emana- 
zione della legge, non si è verificata una ri- 
chiesta di lavoratori su larga scala come sa- 
rebbe stato necessario; non solo, ma le poche 
assunzioni registrate si sono verificate nelle 
piccolissime aziende, soprattutto artigiane. 
I1 fatto grave è che nessuna azienda media 
o grande ha proceduto ad assunzioni. Anche 
qui potrei citare una documentazione, ma 
non lo faccio per risparmiare tempo. Questo 
fatto è senza dubbio molto grave e dovrebbe 
fare seriamente riflettere gli organi respon- 
sabili e ci impone di fare una analisi della 
situazione. 

Ora, quale è stato in generale, onorevole 
sottosegretario di Stato, l’orientamento e quale 
è stata la reazione padronale alla legge? 

Vi è stato e vi è ancora l’orientamento 
generale del padronato, soprattutto delle gran- 
di aziende, di trasformare l’assunzione di 
quei pochi apprendisti che già vi erano in 
operai qualificati, altri, la maggioranza dei 
giovani apprendisti già esistenti nelle aziende, 
in manovali comuni, aiuto operai o qualifi- 
che di questo tipo, che non consentono la 
qualificazione vera e propria del giovane la- 
voratore. Questi orientamenti si riscontrano 
soprattutto nel settore metallurgico. Lo stes- 
so avviene nel settore del commercio ove si 
tenta di trasformare l’assunzione di appren- 
disti in fattorini e di alcuni operai qualifi- 
cati in apprendisti. 

Un fatto grave si verifica nel settore del ve- 
tro e della ceramica, nel quale vi è uno sforzo 
degli industriali a trasformare gli appartenenti 
alle categorie di minori in apprendisti; e 
qui, per comprendere la gravità, basta .ricor- 
dare che in questo settore non sono ancora 
state fissate le tabelle rimunerative per gli 
apprendisti. Perciò il giovane classificato mi- 
nore prende oggi una buona paga ; facendolo 
diventare apprendista gli viene ridotta la 
retribuzione. A questo si deve aggiungere la 
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pretesa di parte padronale di far continuare 
a questi giovani i lavori notturni a ciclo 
continuo. Lo stesso orientamento si riscon- 
tra nel settore dell’abbigliamento, e potrei 
continuare citando casi ed episodi innume- 
revoli avvenuti nelle varie regioni del nostro 
paese. Vi è una confusione nelle fabbriche. Vi 
è un tentativo della classe padronale di con- 
fondere le acque, di dare alla legge una in- 
terpretazione restrittiva, snaturandone il qon- 
tenuto e lo spirito che la informa. Potrei 
citare esempi: mi limiterò a ricordare la let- 
tera aperta apparsa su Avangziardia nell’ul- 
tima settimana, indirizzata non ricordo bene 
se al Presidente della Camera o al Presidente 
della Repubblica, nella quale lettera si indica 
una situazione particolare di una fabbrica, 
e precisamente di una fabbrica di Nocera 
Inferiore. Non la leggo perché ognuno può 
farlo. La questione ancora più grave è che, 
in questa ofTensiva della classe padronale 
italiana nelle fabbriche e nei posti di lavoro 
contro la gioventù occupata, i datori di la- 
voro trovano due alleati : l’Istituto nazio- 
nale assistenza malattia e l’Istituto nazio- 
nale della previdenza sociale. 

SABATINI, Sottosegretario d i  Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Perché? 

BUFARDECI. Glielo dico subito. Prima 
dell’entrata in vigore di questa legge i gio- 
vani apprendisti avevano diritto : all’assi- 
stenza malattia anche per un periodo d i  180 
giorni successivi al licenziamento così come 
stabilisce i l  contratto collettivo nazionale 
del 3 gennaio 1939 ancora in vigore ; in caso 
di malattia, oltre all’assistenza sanitaria, go- 
devano di una indennità economica giorna- 
liera pari al 55 per cento del salario ; se erano 
capifamiglia, potevano percepire gli assegni 
familiari per le persone a loro carico. 

Oggi praticamente questi istituti negano 
tale diritto ai giovani apprendisti capi- 
famiglia. Gli altri diritti, in precedenza go- 
duti, vengono negati. 

L’azione della classe padronale posso an- 
che spiegarmela. Si entra in conflitto di inte- 
ressi’: essi fanno la loro parte. Però a questa 
situazione il Governo, volente o nolente (non 
dico che vi sia una volontà esplicita da parte 
del Governo), non emanando il regolamento 
di applicazione.. . 

SABATINI, Sottosegretario d i  Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. I1 regolamento 
6 pronto. 

BUFARDECI. Mi aspettavo questa rispo- 
sta: prendo atto di questa sua dichiarazione. 
PerÒ, ho il diritto e il dovere a nome della 

gioventù italiana di ricordare qui quanto fu 
detto dall’onorevole Pugliese, sottosegreta- 
rio di Stato per il lavoro del tempo, in sede 
di discussione e di approvazione della legge : 
(( Per quanto riguarda il regolamento, penso 
che sia molto probabile che esso possa ve- 
nire approvato prima ancora del termine pre- 
visto. Sarà cura del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale di coordinare 
ecc.. )) . 

Sono passati otto mesi, eppure entro sei 
mesi questo regolamento doveva essere ema- 
nato. Ella, onorevole sottosegretario, dice 
che è pronto. Non è esatto, perché ancora non 
ne conosciamo la stesura. Comunque, mi au- 
guro che veramente, fra non molto, possa 
essere emanato. 

Onorevoli colleghi, le richieste contenute 
nel mio ordine del giorno sono le stesse ri- 
chieste fatte dall’onorevole Penazzato nella 
sua relazione, e cioè integrazione del fondo 
per l’addestramento professionale per l’anno 
1955-56 ; un corso normale in molti comuni 
d’Italia (avrei potuto mettere in tutti,  ma 
non voglio che la mia richiesta possa essere 
considerata demagogica) ; l’emanazione sol- 
lecita del regolamento con i criteri in 
dicati. 

Sarà certamente cura del Ministero del 
lavoro attuare questo programma, e spero 
che esso voglia accogliere l’ordine del giorno 
affinché il Governo, e per esso il Ministero del 
lavoro, dia alla gioventù italiana la garanzia 
che questa legge sarà applicata. Con ciò, 
certamente, la gioventù italiana non avrà 
risolto tutti i suoi problemi : essa dovrà an- 
cora battersi, così come ha lottato in questi 
anni per questa legge, per risolverli; e saremo 
noi comunisti a chiamare questi giovani a 
lottare per il raggiungimento delle loro riven- 
dicazioni. Ma sarà già qualche cosa se il Go- 
verno darà atto della sua buona volontà ema- 
nando finalmente i1 regolamento e facendolo 
applicare da parte dei datori di lavoro, onde 
spazzare via questa confusione che si è venuta 
a creare nelle fabbriche. In tal modo un pic- 
colo passo avanti sarà stato fatto verso la 
soluzione dei gravi e penosi problemi che 
angustiano la gioventù lavoratrice italiana. 
(Applaus i  a sinistra). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Zanibelli, 
Calvi, Geremia, e Gitti hanno presentato il 
seguente ordine del giorno : 

(( La ‘Camera, 
considerato che è di prossima applica- 

zione la legge estensiva dell’assistenza di ma- 
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lattia ai pensionati di invalidith e vecchiaia e 
premesso che l’articolo 9 della legge dispone 
che la prestazione dovi8 C( decorrere dal pri- 
mo giorno del terzo mese successivo a quello 
durante il quale la legge è entrata in vigore )), 

impegna 
il ministro del lavoro e della previdenza so- 
ciale a disporre di intesa con gli istituti ed 
enti interessati, che la erogazione della assi- 
stenza inizi contemporaneamente nei termini 
stabiliti tanto per i lavoratori pensionati pro- 
venienti dal settore agricolo come per gli ap- 
partenenti ad ogni altro settore ) I .  

L’onorevole Zanibelli ha facoltà di svol- 
gerlo. 

ZANIBELLI. Questo ordine del giorno 
mi è stato suggerito dal disposto diversamente 
combinato dall’articolo 6 della legge per quan- 
t o  ha riferimento alla copertura dell’onerc 
per il settore dell’industria rispetto al settore 
dclll’ngricoltura. L’articolo C, della Zcggc di- 
spone la trattenuta immediata sul salario dei 
lavoratori e un contributo a carico degli im- 
prenditori che serva ad integrare il fondo di 
adeguamento delle pensioni che nell’occasione 
ha cambiato la propria definizione. Elevando 
questa quota si ha la garanzia immediata che 
a ((decorrere dalla data di inizio del primo 
periodo di paga successivo all’entrata in vi- 
gore della legge stessa )), avviene la trattenuta 
dell’imposta. Diversamente dice lo articolo 6 
per qugnto attiene ai contributi per l’alimen- 
tazione del fondo pel settore agricolo : (( In 
relazione alla misura e alla ripartizione delle 
aliquote del contributo - dice l’articolo 6 - 
sarà provveduto all’adeguamento per il set- 
tore agricolo nella misura dei contributi per 
il fondo di adeguamento per l’assistenza mu- 
tua e malattie dei pensionati di invalidità e 
vecchiaia e assicurazioni obbligatorie malat- 
tia, in sede di determinazione annua delle mi- 
sure dei contributi agricoli unificati )). Mentre, 
quindi, per i settori dell’industria la copertura 
è garantita dalle somme che dovranno essere 
erogate per l’assistenza ai pensionati, per il 
settore agricolo può darsi che intervenga un 
rinvio di questa riscossione di contributi fino 
a che non sarà determinata la nuova misura 
dei contributi unificati. E ciò per la esistenza 
di un diverso sistema di raccolta dei contri- 
buti stessi nel settore dell’agricoltura rispetto 
a quello dell’industria. 

Poiché l’articolo 9 della legge dispone che, 
per quanto riguarda le prestazioni, la legge 
(( decorre dal primo giorno del terzo mese suc- 
cessivo a quello durante il quale la legge e 

entrata in vigore D, potrebbe succedere che 
gli istituti mutualistici si trovino nella con- 
dizione di dovere anticipare le somme neces- 
sarie per l’assistenza ai pensionati ex appar- 
tenenti al settore agricolo. CiÒ evidentemente 
potrebbe creare una situazione veramente 
incresciosa nel senso che i contadini, che gih 
godono di un trattamento assicurativo pre- 
videnziale e mutualistico inferiore rispetto ai 
lavoratori degli altri settori, anche in questa 
circostanza si troverebbero in condizioni di 
sfavore rispetto ad essi. CiÒ comportereb- 
be inalcontento e disagio particolarmente tra, 
tali pensionati che oggi hanno pensioni aggi- 
rantesi sulla media di 5-6 mila lire mensili. A 
questo potrebbero contribuire le preoccupa- 
zioni dei diversi enti interessati all’erogazione 
dell’assistenza. Mi pare che la questione si 
possa superare anzitutto sollecitando la defi- 
nizione della misura dei contributi per il set- 
tore agricolo ed in secondo luogo disponendo 
una eventuale anticipazione da parte dello 

possa essere tempestivamente erogata. 
fi giusto, a questo punto, sottolineare che 

se dovessimo fare un bilancio dell’applicazione 
dell’estensione dei benefici dell’assistenza mu- 
tualistica da dieci anni in qua alle diverse ca- 
tegorie ci troveremmo, per la verità, di fronte 
ad un bilancio attivo. Quest’ultima legge, 
recentemente pubblicata sulla Gazzetta Ufp- 
ciabe e che entrerà in vigore ai primi di no- 
vembre, ha incluso una numerosa categoria 
di pensionati nel godimento dell’assistenza. 
Se si ricorda quante furono le istanze avan- 
zate nei diversi congressi sindacali o delle 
associazioni assistenziali italiane, affinché la 
assistenza mutualistica venisse garantita non 
limitatamente al periodo di occupazione del 
lavoratore ma anche nel suo stato di quie- 
scenza, si può vedere che più di una istanza 
è stata accolta da questa benefica legge ; la 
quale, oltre ad assicurare continuità di assi- 
stenza al lavoratore in pensione, solleva gli 
enti comunali di assistenza da una notevole 
spesa per il fatto che molti enti di assistenza, 
per non lasciare i pensionati in condizione di 
disagio, li avevano muniti di libretto di po- 
vertà gravante sui fondi assistenziali. 

Se il ministro del lavoro vorrà disporre 
affinché l’erogazione dell’assistenza avvenga 
contemporaneamente per i lavoratori pro- 
venienti dall’agricoltura come per i lavora- 
tori degli altri settori produttivi, io penso che 
questa legge al momento della sua applica- 
zione in tutto il paese sa& largamente bene- 
detta dai pensionati che da tempo attendono 
di essere ammessi a questi benefici. 

istitr1to (?i ralP!C?ttk 0fiiHcEaP cpcstn nssistcnze 
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MACRELLI 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Calvi, 
Driussi, Scalia e Zanibelli hanno presentato 
il seguente ordine del giorno : 

(( La Camera, 
constatato l’eccessivo perdurare di una 

mancante o insufficiente regolamentazione 
giuridica di taluni aspetti del sapporto di la- 
voro, quali sono le assunzioni a tempo deter- 
minato, il lavoro a domicilio, le assunzioni da 
parte di aziende esercitanti lavori in appalto 
e subappalto; 

constatato come tale insufficienza per- 
metta ,ed incoraggi l’abuso di tali forme di 
rapporto. di lavoro, fino a farne un mezzo per 
eludere le norme contrattuali e gli obblighi 
sociali, anche se stabiliti per legge; 

constatato che spesso tali abusi rappre- 
sentano autentiche forme di sfruttamento del- 
la mano d’opera ed un tentativo di eludere o 
mortificare la legittima azione delle organiz- 
zazioni sindacali, 

invita il Governo 
a facilitare la soluzione di questi probleini, 
presentando suoi disegni di legge o espsi- 
mendo sollecitamente il proprio pensiero sul- 
le proposte già presentate in Parlamento in 
modo che si soddisfi anche la necessità di 
pervenire urgentemente all’approvazione di 
norme che prevedano la validith obbligatoria 
erga omnes dei contratti ‘di lavoro D. 

L’onorevole Calvi ha facolta di svolgerlo. 
CALVI. Mi spiace, non avendo avuto mo- 

do di fare un ampio intervento in sede di di- 
scussione generale, dovermi qui limitare agli 
aspetti negativi del bilancio. In questo ordine 
del giorno si lamenta infatti che da anni giac- 
ciono di fronte al Parlamento leggi che vera- 
mente avrebbero dovuto sanare da tempo del- 
le autentiche piaghe, delle quali invece i lavo- 
ratori italiani continuano a soffrire. Si lamenta 
cioè che ancora oggi non vi sia una legge che 
provveda a regolare adeguatamente il lavoro 
a domicilio ; che non vi sia una legge che di- 
sciplini seriamente l’uso di contratti a ter- 
mine ; si parla degli appalti, dei subappalti 
- starei per dire - anche dei tripliappalti, 
se mi fosse concesso usare questo termine, 
nonché delle cooperative afasulles nate per co- 
moditb di certi datori di lavoro. Si lamenta 
infine la incertezza che si nota nel dare vita 
a quelle norme giuridiche che dovrebbero con- 
sentire di rendere obbligatoria, da parte di 
tutti, l’osservanza dei contratti di lavoro sti- 

pulati tra i sindacati dei lavoratori ed i sin- 
dacati dei datori di lavoro. 

Non vorrei allontanarmi dall’argoniento, 
ma ritengo che queste cose vadano ricordate 
anche perché abbiamo ascoltato un certo di- 
scorso dell’onorevole Roberti e potremmo 
sentirne altri similli. Se consideriamo la si- 
tuazione, dobbiamo temere che i lavoratori, 
avvertendo, non dirò la scarsa protezione, ma 
comunque l’insufficiente intervento del po- 
tere legislativo per tutelarli nei loro diritti, 
possano essere facilmente preda di chi offre 
loro illusioni autoritarie o paternalistiche. 

Anche per questo motivo, oltre che per 
esigenze di giustizia, ho presentato quest’or- 
dine del giorno. 

Si tratta di vecchie proposte di legge, tan- 
to  vecchie che alcune, per la strada, hanno 
perduto persino il loro atto di nascita. Nate 
con la prima legislatura, sono morte con la 
fine di essa ; sono risuscitate con la seconda, 
qualche volta con i connotati cambiati. Ep- 
pure, si badi, sin da quando queste propostc 
di legge sono state presentate, esisteva l’ur- 
genza di dare una soluzione a questi problemi. 
Per persuadersene basta rileggere le relazioni 
che le accompagnavano. Sono passati anni, 
ma non si è provveduto. 

Chi frequenta gli ambienti dei lavoratori, 
chi partecipa ai loro congressi, ai loro conve- 
gni, alle loro manifestazioni, sente continue 
lamentele per l’abuso che si pratica di questi 
speciali rapporti di lavoro. Siamo d’accordo 
che non si può impedire o distruggere il lavoro 
a domicilio ; non si può impedire o proibire 
pregiudizialmente la prestazione a tempo de- 
terminato, giacché vi sono circostanze e si- 
tuazioni le quali rendono opportuno e conve- 
niente, anche per i lavoratori, mantenere 
queste particolari forme di rapporto di lavoro. 
Ma bisogna impedire che esse degenerino in 
autentici abusi, per due ragioni : una sinda- 
cale e l’altra di carattere politico. 

Ho parlato di ragione sindacale : si tratta 
infatti di difendere i diritti dei lavoratori. I1 
lavoro a domicilio in certi casi può rappre- 
sentare una integrazione del guadagno fami- 
gliare o una necessita tecnica ; per esempio, 
per certi lavori che possono definirsi ccpove- 
ri )) si ricorre, come si è sempre fatto, a que- 
sta forma di rapporto di lavoro. Ma oggi se 
ne abusa largamente e sistematicamente, e si 
ricorre ad essa troppo spesso per sottrarsi 
ai contratti di lavoro, alle leggi sociali, al 
pagamento dei contributi. I1 lavoro a domi- 
cilio presenta spesso autentiche evasioni alle 
leggi sociali. Essendo troppo scarso il guada- 
gno che il lavoratore a domicilio ricava dalla 
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propria attivita, egli stesso finisce per violare 
le leggi volte alla protezione dei minori e delle 
donne, costringendo membri della famiglia, 
quali la. moglie ed i ragazzi, anche se troppo 
giovani, ad aiutarlo perché nella casa possa 
entrare un guadagno maggiore. Sotto altro 
aspetto, ciò rappresenta una vera violazione 
dei contratti di lavoro. 

L’impiego del contratto a termine, poi, 
è diventato sistematico da parte di molti da- 
tori di lavoro, i quali se ne servono Gome mezzo 
di pressione contro i lavoratori e contro gli 
stessi sindacati. Non solo in questo modo essi 
si sottraggono talvolta ai contratti collettivi, 
ma si servono, abusandone, del contratto a 
termine per impedire a questi gruppi di la- 
voratori di partecipare alla vita sindacale. 
Per non dilungarmi eccessivamente, basterà 
che io ricordi questo : gli stessi sindacali, 
quando debbono promuovere un’agitazione, 
cosa del tutto legittima, spesso sono portati 
ad esonorare i dipendenti a tempo determi- 
nato, perchi? sanno che impcgnnrli ncll’azione 
sindacale significherebbe esporli al rischio 
grave di vedersi negato il rinnovo del contratto 
alla sua scadenza. 

Quindi, come dicevo, vi è un interesse sin- 
dacale ed un interesse politico, nel senso che 
la fiducia nei sindacati, nella azione propria 
di questo strumento per eccellenza demo- 
cratico, serve a dare anche una coscienza de- 
mocratica ai lavoratori. i3 quindi necessario 
provvedere perché non debba ulteriormente 
prolungarsi questa già troppo lunga attesa. 
Occorre risolvere questi problemi, che denun- 
ciano una situazione deteriore di sfruttamento 
della mano d’opcra, di impedimento dell’azio- 
ne sindacale ed anche, di conseguenza, di ri- 
tardo nello sviluppo della coscienza demo- 
cratica nel nostro paese. 

Anche il Governo quindi deve compiere 
un’azione di stimolo perché queste leggi ab- 
biano finalmente la loro realizzazione. 

PRESIDENTE. La onorevole Ida D’E- 
ste ha presentato il seguente ordine del 
giorno : 

(( La Camera, 
constatato : 

io) che le forze femminili del lavoro 
si trovano in situazione di particolare disagio 
per l’ingiusta disparità di trattamento econo- 
mico esistente fra uomini e donne; 

2”) che la disoccupazione femminile, 
già così grave, va continuamente aumentando 
per il susseguirsi dei licenziamenti; 

30) che molti enti ed aziende evitano 
l’assunzione di lavoratrici ed addirittura ne- 

gano alle donne, che pur ne avrebbero i ti- 
toli, la partecipazione a concorsi; 

4”) che esiste la tendenza, in alcuni 
settori dell’opinione pubblica, di limitare 
alla donna sposata il diritto al lavoro, 

invita il Governo 
;t voler vigilare con tutti i mezzi a sua dispo- 
sizione affinché : 

io) si arrivi progressivzmente alla giusta 
parità di retribuzione tra lavoratore e lavo- 
ratrice; 

2”) venga tutelato il diritto al lavoro per 
ogni cittadino uomo o donna, come chiara- 
mente sancito dalla Costituzione )). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
D’ESTE IDA. In questi ultimi anni molto si 

è dctto, scritto, fatto per i diritti del mondo del 
lavoro, per la soluzione dei problemi sociali, 
per l’attuazione della giustizia, ecc.. Guar- 
dando però la situazione delle donne lavo- 
ratrici, sembra che tutto questo riguardi una 
parte soltanto de?ll’umnnitA, quella maschile. 
e che le donne c’entrino solo limitatamente, 
indirettamente, di riflesso. 

Se i lavoratori non hanno ancora raggiunto 
tutte le loro giuste aspirazioni, le donne la- 
voratrici sono in una posizione molto più 
arretrata. Non v’è per esse parit& di carriera ; 
non v’è, in alcuni settori, la specializzazione ; 
non vi sono adeguati mezzi d i  orientamento 
professionale, soprattutto non v’è paritB di 
retribuzione a parità di rendimento. 

So che i problemi citati sono in gran 
parte risolvibili in sedc sindacale, ma il Go- 
verno vigili, operi e stimoli con i mezzi che 
gli sono consentiti: i o )  per eliminare queste 
sperequazioni; 20) per l’attuazione dell’arti- 
colo 37 della Costituzione. Avrei voli~to par- 
lare particolarmente di questa diseguaglianza 
di trattamento economico tra uomo e donna. 
che mi sembra una delle più gravi ingiusti- 
zie nel mondo del lavoro ; ma purtroppo la 
situazione attuale ci costringe a riportare il 
discorso più indietro, e chiederci ancora se 
è garantito praticameqte (ufficialmente lo 
è dagli articoli 3 e 4 della Costituzione), in 
Italia oggi il diritto al lavoro per le donne. 

f3 doloroso notare che in questi ultimi 
tempi vi sia, tacitamente, in generale, la ten- 
denza se non a negare, per lo meno a limitare 
il diritto al lavoro, specie alla donna sposata. 
Parlo naturalmente di diritto al lavoro retri- 
buito, ché il dovere e quindi il diritto per 
la donna al lavoro gratuito, o quasi, è stato 
riconosciuto dall’umanita in tutte le epoche. 

Vediamo molto più frequenti in questi ul- 
timi tempi casi di licenziamenti di donne, uffi- 
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cialmente magari i motivi sono di vario genere, 
ma praticamente il motivo è uno solo: il 
fatto che sono donne, o perché si sono spo- 
sate. In parecchie assunzioni, in parecchi con- 
corsi (e non solo in quelli del pubblico im- 
piego di cui ho parlato in occasione della legge 
delega, ma anche di aziende o enti privati) si 
pretende, come requisito necessario, l’appar- 
tenenza al sesso maschile, in modo che le don- 
ne che pure hanno i titoli di studio e la com- 
petenza richiesti vengono sistematicamente 
escluse. 

E di questo, in genere, nessuno si preoc- 
cupa o si scandalizza. Nell’opinione generale 
sembra ovvio che la donna non abbia i di- 
ritti della persona umana, non abbia i diritti 
del cittadino. 

Io mi chiedo quale effetto farebbe nell’o- 
pinione pubblica, quale scandalo provoche- 
rebbe anche in sede politica il fatto che, ad 
esempio, una banca bandisse un concorso per 
impiegati richiedendo fra i requisiti la reli- 
gione cattolica, o la razza ariana, o l’appar- 
tenenza ad un determinato partito politico. 
Si griderebbe allo scandalo e alla mancanza 
di democrazia. 

So che non è in pieno potere del ministro 
del lavoro di ovviare a tutti questi incon- 
venienti antidemocratici e anticostituzionali. 
Ma chiedo al ministro di voler adoperare 
tutti i mezzi a sua disposizione per tutelare 
il diritto al lavoro di tu t t i  i cittadini e quindi 
anche delle donne, che, fino a prova contra- 
ria, sono cittadini anch’esse. 

Permane nell’opinione generale l’idea che 
in questi ultimi dieci anni vi sia stata una 
vera e propria invasione di donne nel mondo 
del lavoro e che le forze del lavoro femminile 
siano in continuo aumento. Invece, secondo 
le statistiche, esiste il fenomeno inverso: in- 
fatti in questi ultimi decenni le forze del la- 
voro femminile attivo sono in continua di- 
minuzione. I1 dopoguerra, che ha visto l’ac- 
cesso delle donne alla vita politica, è stato 
avaro con le donne, invece, nel mondo del la- 
voro dove vi i: una continua contrazione di 
forze femminili attive. Quindi il numero del- 
le disoccupate, specie di quelle in cerca di 
primo impiego, diviene ogni giorno più forte. 
Delle forze del lavoro complessive le donne 
costituiscono appena la quarta parte, mentre 
un terzo, e probabilmente molto pih, dei 
disoccupati è costituito da donne. 

Prego l’onorevole ministro di voler tenere 
presente nella politica sociale del suo Mini- 
stero questo grave problema della disoccu- 
pazione femminile, e mi permetto insistere 
sull’argomento poiché è facile, in un certo 

senso, svalutare l’importanza di questo fe- 
nomeno. 

Esiste, infatti, specialmente in questi ul- 
timi mesi, una pericolosa tendenza, che io 
accuso, in certi settori dell’opinione pubbli- 
ca, anche in certi ambienti cattolici, di le- 
dere in un qualche modo il diritto al lavoro 
della donna, particolarmente della donna spo- 
sata. 

Questa è una tesi pericolosa che può an- 
che allettare o tentare perché si presenta 
ben vestita, come di solito succede in questi 
casi ; si adopera un linguaggio poetico-sen- 
timental-moral-religioso, facendo appello ai 
pii1 sacri ideali, all’unità familiare, all’edu- 
cazione dei figli, alla missione della donna, 
alla maternitii, alla solidarieta umana, alla 
morale cristiana, ed altro. Tante cose no- 
bili si dicono sulla donna, ma in genere si 
dimentica una piccolissima cosa, che pure 
i! fondamentale ed ineliminabile : che la don- 
na è persona, che la donna è cittadina con 
tut t i  i doveri e i diritti del cittadino, com- 
preso il diritto al lavoro, che. è inerente alla 
persona. 

Sono, in fondo, gli stessi argomenti che 
portavano nell’aula di Montecitorio quaranta 
anni fa i nostri nonni per negare il voto alle 
donne; ma sono argomenti che, come non con- 
vincevano le nostre nonne allora, non con- 
vincono neppure noi oggi. 

1 motivi, come dicevo, sono in gran parte 
di indole morale. Eppure io non ho mai sen- 
tito, per esempio, dire che i! male per una 
giovane fare la donna di servizio, eppure 
la maggioranza delle prostitute proviene da 
questa sfortunata categoria ; non ho mai 
sentito dire che la donna non deve fare la 
contadina, eppure se vi è un lavoro faticoso 
che renda più difficile la funzione materna 
e l’educazione dei figli è proprio quello della 
contadina, Specialmente nelle grandi fami- 
glie patriarcali. 

Contro i lavori femminili non ambiti o 
gratuiti o troppo mal pagati nessuno prote- 
sta, ed allora i problemi morali e tutte le belle 
cose sulla famiglia e sui figli non saltarlo fuori 
e lo scandalo non sussiste e non si fanno sante 
crociata. 

Altro argomento che viene portato contro 
il lavoro femminile è la disoccupazione ma- 
schile. 

E (principi e diritti della persona a parte) 
non credo che il modo di lenire la disoccu- 
pazione sia quello di allargare il numero delle 
disoccupate, abbassando notevolmente il li- 
vello economico soprattutto delle famiglie 
operaie. 
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Inoltre non molti sono i settori in cui il 
lavoratore possa sostituire la donna lavora- 
trice. Senza contare che nelle zone dove la 
disoccupazione maschile è piu forte, le donne 
che lavorano sono molto poche. 

Ben vengano le leggi per valorizzare il 
lavoro delle casalinghe, le previdenze t? Itl  
assistenze, come 6 giusto, per questa cate- 
goria ma; sia chiaro che noi non intendiamo 
con questo scoraggiare o limitare o inibire 
il lavoro femminile extradomestico, ma sol- 
tanto garantire un minimo di una pih che 
giusta assistenza a chi nella famiglia svolge 
un nobile lavoro, utile anche a tutta la so- 
cietà. 

Può sembrare tu t to  questo un discorso inu- 
tile, in questa sede; ma mi sono preoccupata, 
leggendo certi articoli recenti, anche di parte 
cattolica, e sentendo con quanto zelo gli 
uomini si accingono a questa santa crociata 
(I della donna a casa )) in nome dei piu nobili 
ideali, mi sono sentita in dovere di chiarire 
ctb osprimwe in qi1Pst’nial;b qi~clln rhc SI> cs- 
sere il pensiero delle donne lavoratrici. che 
hanno diritto per lo meno di non sentirsi delle 
abusive tollerate nel loro posto di lavoro e 
di fatica, che hanno il diritto di sapere chc 
Governo e Pal‘lamento tuteleranno, nei li- 
miti consentiti, il loro sacrosanto diritto al 
lavoro. 

J limiti di questa illustrazione non mi con- 
sentono di sviluppare a fondo l’argomento 
fornendo maggiori dati sulla disoccupazionc 
e sul lavoro femminili. Il senso del mio ordine 
del giorno vuole comunque essere questo : 
un invito al Governo e al Parlamento a fhché  
mai si lascino allettare d a  tesi che in un qual- 
che modo limitino i diritti della donna, e 
quindi della persona ; sono tesi pericolose 
e antidemocratiche, anche se presentate con 
garbo, ornate di morale e infiocchcttate di 
sentimento. 

PRESIDENTE. L’onorevole Brodolini ha 
presentato il seguente ordine del giorno : 

(( La Gamera, 
considerando che la tecnica delle costru- 

zioni edilizie ha registrato nell’ultimo tren- 
tenni0 e particolarmente negli ultimi anni 
una notevole evoluzione, tale da ridurre sen- 
sibilmente i caratteri stagionali dell’attività 
edilizia; 

considerando altresì che in numerose 
provincie sono da tempo in vigore accordi sin- 
dacali che prevedono come orario normale di 
lavoro nell’industria edilizia le 8 ore giorna- 
liere o le 48 settimanali per l’intero corso del- 
l’anno, 

invita il Governo 
a modificare le tabelle annesse al regio de- 
creto 10 settembre 1923, n. 1957, escludendone 
le industrie di costruzione edilizia, stradali e 
idrauliche M. 

Ha facoltilt di svolgerlo. 
BRODOLINI. La richiesta contenuta nel 

mio ordine del giorno ripete altra richiesta 
contenuta in una interrogazione che ebbi a 
indirizzare alcuni mesi fa al ministro del la- 
voro e alla quale, come purtroppo avviene 
frequentemente, non mi è pervenuta ancora 
risposta. 

L’ordine del giorno mi pare abbastanza 
chiaro, almeno per chi abbia conoscenza della 
legislazione sul lavoro. Non ritengo, quindi, 
di diffondermi nell’illustrarlo. 

Si tratta, in definitiva, di restaurare per i 
lavoratori dell’edilizia il principio delle S ore 
giornaliere come orario normale di lavoro, 
principio al quale il decreto 10 settembre 1923, 

se potevano trovar fondamento nello stato 
della tecnica edilizia di 32 anni fa, non hanno 
serie e fondate giustificazioni oggi. Oggi, in- 
fatti, l’impiego dei cementi armati e la mec- 
canizzazione dei cantieri hanno profonda- 
mente modificato la tecnica delle costru- 
zioni, e quindi hanno ridotto in misura estre- 
mamente sensibile il carattere stagionale del- 
l’attivitd lavorativa in questo settore. 

Voglio anche sottolineare che la richiesta 
da me formulata ha già trovato, di fatto, 
pratico accoglimento in numerose province 
attraverso accordi sindacali stipulati diretta- 
mente fra le organizzazioni dei lavoratori e 
quelle dei datori di lavoro. Si tratta quindi di 
generalizzare sul piano nazionale uno stato di 
fatto che è gi& operante in buona parte del 
nostro paese. 

Per queste ragioni, m’auguro che il Go- 
verno non manchi, accettando il mio ordine 
del giorno, di dare una modesta prova di 
buona volontà nei confronti dei lavoratori 
dell’edilizia, e di eliminare così uno dei fattori 
dello sfruttamento cui sono sottoposti. 

PRESIDENTE. L’onorevole Colitto ha 
presentato il seguente ordine del giorno : 

11. 1957, c<,nsente troppu ulnlpic tleroghe che, 

(( La Camera, 
rilevato che l’I.N.A.4asa ha svolto fer- 

vida attività in tutto il territorio del Paese 
e, quindi, anche delle aree depresse, ele- 
vando di queste non poco il tenore di vita; 

considerato che, peraltro, l’attività 
svolta nelle aree depresse non può dirsi di 
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intensità uguale a quella svolta in altre parti 
della Nazione, donde la necessità che a quelle 
sia rivolto dallo Stato più attento amorevole 
sguardo; 

rilevato, altresì, che 1’I.N.A.Gasa ha 
opportunamente affidato ad enti di carattere 
nazionale, come l’Incis, che ha mezzi e capa- 
cità tecniche cospicui, l’esecuzione delle opere, 
sì che, come in Calabria, hanno potuto que- 
ste sorgere fra l’ammirazione di tutti, anche 
in piccoli dimenticati cenhi, 

invita il Governo 
a ché, nella disposta proroga di attuazione 
del piano increimento occupazione operai, 
attui simili realizzazioni anche in altre zone 
depresse ed anzitutto nel Molise, che pub, 
come B aoto,  considerarsi zona-tipo fra le aree 
depresse n. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
COLITTO. È nota l’attività fervidissima 

che l’I.N.A.-Casa, sotto la guida del suo pre- 
sidente ingegner Guala e del suo direttore 
generale ingegner Tucci, ha svolto in tutto 
il territorio nazionale per la realizzazione del 
suo piano affidata al comitato di cui è presi- 
dente il commendator Foschini. Anche nelle 
aree depresse tale attività è stata svolta, sic- 
ché di esse è stato, in diverse località, discre- 
tamente elevato il tenore di vita. 

Ho per altro accertato che l’attività svol- 
ta  in queste aree depresse nonsolo non è stata 
superiore, come forse avrebbe dovuto essere, 
a quella svolta altrove, ma di intensità infe- 
riore. 

Se si prende una carta d’Italia e si ap- 
puntano delle bandierine sulle località dove 
si è svolta l’attività dell’1.N.A.-Casa, si avrà 
subito modo di notare un nutrito sventoli0 
di bandiere nel nord e poche bandiere nel sud. 

Di qui la necessità che al sud lo Stato ri- 
volga anche in questo settore più attento, 
amorevole sguardo. 

L’1.N.A.-Casa ha spesso affidato la ese- 
cuzione delle opere ad enti di carattere nazio- 
nale, come l’(( Incis o. E ha fatto bene, perché 
tali enti, e soprattutto 1” Incis )), hanno mezzi 
e capacità tecniche cospicue e si può, guardan- 
do, per così dire, dall’alto i lavori da eseguire, 
disporne con criteri precisi e notevole econo- 
mia di tempo e di denaro la rapida esecuzione. 
Ne fa fede quanto a cura dell’cc Incis )) - alla 
cui testa è il professor Jannotta, uomo dav- 
vero di grande valore - è stato compiuto in 
Calabria. È stato lì eseguito un piano, il così 
detto piano quadriennale della Calabria (ge- 
stione 1.N.A.-Casa, esecuzione affidata allo 
cdncis D) che ha richiesto lo stanziamento di 

circa 3 miliardi e ha dato vita a 256 cantieri 
in ben 250 località. 

Data l’estensione della regione, i non fa- 
cili mezzi di locomozione, la difficoltà degli 
approvvigionamenti, ci si può facilmente ren- 
der conto delle grandi difficoltà che si sono 
dovute ail’rontare. Ma sono state tutte supe- 
rate ed il piano è stato portato a compimento. 
Le case per i lavoratori sono per 1’80 per cenfo 
case di un piano o due, con una media di ap- 
partamenti di venti vani complessivi, muniti 
di luce, acqua corrente, bagni. 

Nelle località principali sono state costrui- 
te,  invece, case con struttura in cemento ar- 
mato di 4 piani, con 12 appartamenti. 

Bisogna non fermarsi: con l’ordine del 
giorno, da nie presentato, invoco che, nella 
disposta proroga di attuazione del piano per 
l’incremento dell’occupazione operaia, quan- 
to  è stato fatto in Calabria sia esteso anche 
ad altre aree depresse ed anzitutto al Molise 
che può, come è noto, essere considerato zona- 
tipo fra le aree depresse del Mezzogiorno. 

Mi si è fatto rilevare che, dovendosi fare 
un piano per il Molise, bisognerebbe standar- 
dizzare tutto quello che è accessorio della casa 
e cercare di eostruire case tipo, se pur con 
varianti di pianta, in modo da rendere il la- 
voro molto più rapido ed economico sì da 
sfruttare appieno lo stanzianiento con una 
realizzazione rapidissima. 

Questo è giusto; ma a ciò si penserà 
quando si sard deciso di predisporre il piano.’ 
Occorre ora decidere di predisporlo, e sono cer- 
to che il ministro interverrà con la sua auto- 
rità ad appoggiare la mia iniziativa. Egli in- 
terviene sempre che un’opera buona e giusta 
sia da compiere. E quella da me auspicata è 
certamente tale. L’amico onorevole Sedati, 
sottosegretario per il lavoro, molisano, gli 
sarà di continuo vicino a dirgli quanto di più 
e di meglio io non abbia oggi saputo dire, nel- 
l’interesse della comune nostra amatissima 
terra. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Minasi, 
Mancini e Geraci hanno presentato il seguen- 
te  ordine del giorno : 

(( La Camera, 
poich6, al fine di favorire i9 carattere 

produttivistico dei (( cantieri-scuola )), occorre 
decisamente avvicinare il trattamento econo- 
mico dei lavoratori al livello dei salari cor- 
renti, adeguandolo, approssimativamente, al 
minimo vitale, 

impegna il Governo 
‘2 provvedere tempestivamente perché venga 
Iccordato, nel prossimo esercizio finanziario, 
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un aumento di lire 300 alla retribuzione gior- 
naliera dei lavoratori dei (( cantieri-scuola I ) ,  

nonché un assegno integrativo per ogni fa- 
migliare a carico a norma del primo capo- 
17erso dell’articolo 35 della legge 29 aprile 
1949, n. 264 ) I .  

L’onorevole Minasi ha facoltii di svol- 
gerlo. 

MINASI. Non illustro l’ordine del gior- 
no, già chiaro nella sua formulazione, in con- 
siderazione soprattutto che l’anno scorso, 
in questa stessa sede, ne illustrai uno quasi 
identico. L’unica differenza consiste nel par- 
ticolare che l’anno scorso chiedevo sempli- 
cemente un congruo aumento, mentre que- 
st’anno ne determino la misura in lire 300. 

Purtroppo, l’ordine del giorno, accettato 
dal ministro con entusiasmo (ebbe ad assi- 
curarmi di voler provvedere in conseguenza), 
non ha invece trovato alcuna applicazione. 
Ad oggi nulla ti stato fatto al riguardo ; e 
le conseguenze incidono siilla grande massa 
dei disoccupati in ispecie, del Mezzogiorno. 

Voglio augurarmi, onorevole sottosegre- 
tario, che questa sia la volta buona perché 
l’aumento e l’assegno integrativo saranno ac- 
cordati al fine di alleviare un forte disagio 
che esiste fra le grandi masse dei disoccupati 
del nostro paese. 

PRESIDENTE. L’onorevole Bersani ha 
presentato il seguente ordine del giorno : 

La Camera, 
considerato che la coopeTazione rappre- 

senta in tutti i paesi moderni uno degli stru- 
menti più efficaci per realizzare la vita de- 
mocratica, 

invita il Governo: 
i”) a farsi sempre più deciso interprete 

delle esigenze di una organica politica della 
cooperazione e, in tale intento, a predisporre 
ordinamenti dei servizi speciali che siano ido- 
nei ad adempiere le fondamentali funzioni 
di assistenza tecnica, economica, educativa 
ed amministrativa necessarie al fiorire di nu- 
‘merose e spontanee iniziative di cooperatori; 

20) a predisporre, in particolare, ade- 
guati provvedimenti per il potenziamento 
della sezione per il credito alla cooperazione 
della Banca nazionale del lavoro, sia promuo- 
vendo l’aumento del fondo di dotazione della 
sezione stessa attraverso nuovi apporti dello 
Siato, della stessa B.N.L., dell’I.C.R.1. e di 
altri istituti (banche popolari, istituti di di- 
ritto pubblico), sia riducendo dal 3 per cento 
all’i,N per cento l’interesse oggi esatto dal 

Tesoro per i suoi apporti al (( fondo I) stesso, 
analogamente a quanto già fatto in altri set- 
tori (Cassa di credito per l’artigianato, ecc.) I ) .  

Ha facoltii di svolgerlo. 
BERSANI. Mi trovo un po’ nella stessa 

situazione dell’onorevole Calvi. Avrei voluto 
parlare in sede di discussione generale ed esa- 
minare prima i lati positivi e poi i lati criti- 
cabili nell’azione del Ministero. 

Costretto a parlare per pochi minuti in 
questa sede, mi dovrò limitare soprattutto a 
quest’ultima parte. 

Kon vi è dubbio che, in materia di coope- 
razione noi non possiamo essere del tutto so- 
disfatti di come vanno le cose, non soltanto 
per il volume delle iniziative in atto ma anche 
per il tono generale della politica che viene 
fatta in questo settore. 

La cooperazione rappresenta nella storia 
del movimento operaio moderno un fatto ve- 
ramente decisivo. Essa ha accompagnato il 
movimento contadino e operaio in tutte le 
sue lotte e in tutte lu sue conquiste, t? ha 
assecondato l’evolversi del movimento ope- 
raio, al di 18 del piano rivendicativo, su un 
piano innovativo, aprendolo a tutte le possi- 
bilit8 consentite dalla società moderna. Ma 
non è ormai pii1 un fatto che interessa soltanto 
il movimento operaio. Se, partendo dalla espe- 
rienza delle regioni più evolute del nostro 
paese, allarghiamo lo sguardo alle esperienze 
delle democrazie più evolute, vediamo come 
la cooperazione sia ormai non soltanto un 
fatto di decisivo rilievo della loro struttura 
economica, ma anche un elemento fondamen- 
tale della loro costituzione democratica, sia 
per quel che riguarda i problemi di carattere 
tecnico-produttivo, sia per quanto riguarda 
il processo di evoluzione morale del popolo, 
nel quadro degli istituti democratici. 

Via via che le circostanze mi consentono 
di moltiplicare i miei contatti con l’estero, io 
stesso mi meraviglio di quella che è la prodi- 
giosa fecondità della formula cooperativa, 
dalle zone più povere delle regioni montane 
alle aree più ricche, quali ad esempio, il Mid- 
dle East degli Stati Uniti d’America. Nei 
paesi più diversi, il fatto cooperativo non solo 
rappresenta ormai una realtà fondamentale, 
ma tende ad estendersi rapidamente e ad 
allargarsi. La cooperazione è oggetto di at- 
tente cure sia da parte dei governi e della 
pubblica amministrazione, sia da parte del 
mondo della cultura e delle organizzazioni 
sociali ed economiche. Vi sono alcuni Stati, 
quali il Canada e la Nuova Galles del Sud, in 
cui per la cooperazione vi è un apposito mini- 



At t i  Parlamentari - 20813 - Camera dei Deputati 
~~ ~~ ~~ ~ 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 13 OTTOBRE 1955 
- ____- 

stero ; noi abbiamo in molte nazioni stru- 
menti amministrativi di primaria importanza 
che operano in questo settore. In Italia in- 
vece - e ne fa fede il bilancio che stiamo di- 
scutendo - le strutture amministrative ri- 
mangono deboli e gli stanziamenti esigui, nè 
vi sono segni che si cammini in avanti. 

In questo bilancio vi è una diminuzione 
negli stanziamenti, che - ripeto - erano già 
stati considerati dalla più parte di noi esigui 
in sede di discussione dei bilanci precedenti. 

Vi 8 ,  quindi, un problema di intonazione 
generale della nostra politica sociale, che non 
può non avere riflessi di primaria importanza 
nel settore cooperativo. In ciò vi è una respon- 
sabilità non soltanto del Governo, ma anche 
degli stessi movimenti operai. Io credo di po- 
tere affermare che gli stessi sindacati in Ita- 
lia, che ebbero la loro storia così vivamente 
intrecciata con il fatto cooperativo, oggi 
si disinteressano sostanzialmente di questo 
problema o se ne interessano soltanto nella 
misura in cui credono di poterne avere deter- 
minati vantaggi contingenti. 

Manca una giusta ampiezza di respiro, 
una visione integrale di quello che può essere 
il processo di elevazione e di autoeducazione 
del popolo attraverso queste forme che pene- 
trano istituzionalmente nel cuore del corpo 
sociale. È per questo che nel mio ordine del 
giorno ho anzitutto invitato il Governo a met- 
tere meglio a fuoco il problema della politica 
generale del la^ cooperazione. È un problema 
non solo di volume di mezzi, non solo di più 
idonei strumenti sul terreno amministrativo, 
ma anche di tono, di ispirazione generale. 

Vorrei rileggere qui un passo di un testo 
del grande maestro della cooperazione, Carlo 
Gide : ((Non è necessario, perché il popolo eser- 
citi il governo economico, che abbia una im- 
possibile (( istruzione integrale )), di cui par- 
lano tutti i programmi progressivi. Non è ne- 
cessario che il popolo conosca il calcolo inte- 
grale o la paleografia, ma e necessario che co- 
nosca il maneggio dei capitali, la funzione del 
denaro, la potenza ed i pericoli del credito e 
la conoscenza degli uomini e delle cose sociali. 
Dove potsebbe impararsi tutto ciò meglio che 
nelle cooperative, che sono come la ((lezione 
di cose D della moderna democrazia ? H. 

Così è in realtà: almeno io lo ritengo e 
credo fermissimamente. Ebbene, questo tono 
nuovo, questa visione molto più aperta e com- 
pleta, questa rivalutazione del fatto coope- 
rativo sul piano della politica nazionale deve 
partire soprattutto dal Ministero del lavoro, 
investire gli altri ministeri, associarsi agli 
organismi sindacali ed operai, allargarsi in 

-- 

un nuovo clima di fiducia in strumenti così 
provvidenziali. 

Mi sono permesso di indicare nell’ordine 
del giorno alcuni aspetti di questa azione. Così 
ho posto l’accento sull’ordinamento dei ser- 
vizi speciali cooperativistici nei diversi mini- 
steri. Sono grato al ministro dell’agricoltura 
che l’anno scorso accolse un mio ordine del 
giorno circa l’istituzione di un Ispettorato 
generale per la cooperazione, e ha, poi, dato 
vita, proprio nei mesi trascorsi, a questo ser- 
vizio, che, anche per merito dei funzionari 
prescelti e della collaborazione di tutto il Mi- 
nistero, ha dato importanti risultati, utili a 
tutto il paese. Ma bisogna camminare oltre e 
in profondità. Questo è un primo approccio 
alla soluzione dell‘impostazione completa del 
problema nel campo della cooperazione agri- 
cola, cha è, a mio avviso, la più importante 
nel momento attuale. Anche per la coopera- 
zione di credito io ritengo che il Ministero del 
tesoro debba fare una politica di tono e in- 
indirizzo nuovi. Noi tutti lamentiamo infatti 
come vi sia oggi un atteggiamento tenden- 
zialmente negativo da parte del Ministero del 
tesoro sia per la costituzione di nuove ban- 
che popolari che per i1 potenzianiento delle 
casse rurali e della cooperazione di credito 
anche in forme nuove. Chiunque ha occasione 
di girare un po’ avrà avuto mille conferme 
del principio teorico per cui la cooperazione 
del credito sta al centro di una realtà coopera- 
tivistica che non sia soltanto fatta di fram- 
menti specializzati ma ricondotta organica- 
mente ad un suo sistema operativo e creativo. 
Così dicasi per altri ministeri, di cui non trat- 
t o  per necessarie ragioni di brevità. Quindi, 
occorre rivedere e rafforzare i servizi speciali 
presso i diversi ministeri. 

Tn secondo luogo ho indicato nell’ordine 
del giorno la necessità di attribuire al Mini- 
stero del lavoro maggiori compiti. Questo Mi- 
nistero ha, come ha rilevato anche il relatore, 
soltanto dei compiti ispettivi e di propaganda, 
dotati di modestissimi mezzi. Se prendiamo 
i bilanci delle due regioni autonome Sicilia e 
Alto Adige forse vedremmo che i loro stan- 
ziamenti, compiutamente considerati, sono 
maggiori di quelli previsti dal bilancio del, go- 
verno centrale. 

Quali compiti dovrebbe dunque avere il 
Ministero del lavoro, oltre a questi della ispe- 
zione e della propaganda ? DirÒ, in breve : 
compiti di assistenza tecnica, compiti educa- 
tivi, compiti di orientamento. Ben comprendo 
che l’indirizzo unitario ed il coordinaniento 
dei servizi dei diversi ministeri e di respon- 
sabilità collegiale del Governo. e del Presidente 
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del Consiglio, in particolare ma penso che sul 
piano dell’orientamento c della ispirazione 
centrale della politica cooperativistica, il Mi- 
nistero del lavoro debba avere una sua parti- 
colare funzione. Fra i molti altri problemi di 
sostanza, ho preferito considerare in partico- 
lare quello del credito. Sorvolo siille consi- 
derazioni di carattere generale che l’argo- 
mento meriterebbe, per venire ad illustra- 
re le indicazioni contenute nell’ordine del 
giorno. 

Una prima misura auspicata è l’amplia- 
mento del fondo di dotazione della sezione di 
credito alla cooperazione della Banca nazio- 
nale del lavoro. Essa dovrebbe fungere, ideal- 
mente, da banca centrale della cooperazione. 
Essa si è sforzata in tutti i modi di fare del 
suo meglio, e dobbiamo qui dare atto ai suoi 
dirigenti degli intenti e degli sforzi positivi 
compiuti ; la sezione ha tuttavia fondi ina- 
deguati e pratica tuttora interessi eccessivi 
rispetto a ciò che è consentito dalla vita nor- 
male delle cooperative. 

In altri analoghi setturi di p i l l ~ h l i ~ u  inte- 
resse lo Stato e le banche, sia private sia pub- 
bliche, hanno fatto sforzi per aumentare i 
fondi di dotazione, oltre che per diminuire 
j tassi di interesse. In particolare, per quanto 
riguarda la Cassa di credito dell’artigianato 
e -ritengo - anche per la piccola industria, 
lo Stato, che aveva concorso nella costituzione 
del fondo di dotazione con stanziamenti per 
cui aveva fissato poi un tasso del 3 per cento, 
ha ridotto quest’ultimo a11’1,50 per cento. 

Non si vede perche in questo settore così 
essenziale, e di più vaste ripercussioni econo- 
miche e sociali, non si debba procedere nello 
stesso senso ; tanto pii1 se si consideri che le 
perdite verificatesi nelle operazioni di credito 
effettuate dalla sezione sono state pressoché 
irrilevanti. 

Sono stati qui mossi dalla opposizione dei 
rilievi nei riguardi dell’attività ispettiva e di 
revisione del Ministero del lavoro. Relativa- 
mente a ciò che l’onorevole Cerreti ha lamen- 
tato per la provincia di Bologna, dirò che i 
fatti lamentati sono di un’entitd esigua : essa 
è ben trascurabile rispetto a ciò che, ad esem- 
pio; le amministrazioni socialcomuniste fanno 
per la cooperazione. -4 Bologna non è stato 
così possibile aprire alcuna cooperativa di 
consumo che non fosse comunista, se non ri- 
volgendosi alla giunta provinciale ammini- 
strativa ; infatti le amministrazioni social- 
comuniste usano il sistema di concedere illi- 
mitatamente licenze alle cooperative di con- 
sumo di loro colore e di negarle invariabil- 
mente a quelle (( bianche R. 

Vi è stato recentemente un caso clamoroso 
di cui si i: resa responsabile l’amministra- 
zione comunale di Bologna. In una borgata 
posta a due chilometri dalla periferia di Bo- 
logna, a Borgo Panigale, è sorto un villaggio 
1.N.A.-Casa abitato da oltre 4.000 persone, 
Una cooperativa non comunista acquisti, al- 
l’asta il negozio destinato a rifornire di ali- 
mentari la popolazione. Ebbene, il comune, 
per oltre sette mesi, si è rifiutato di dare la 
licenza soltanto perché la cooperativa non era 
comunista, e ha obbligato, quindi, per sei 
mesi e per tutto l’inverno la popolazione a 
fare due chilometri per recarsi ad acquistare 
i generi alimentari nella borgata più vicina. 
Solo per intervento della giunta provinciale 
amministrativa fu poi possibile avere la li- 
cenza. Questi sono i fatti. onorevoli colleghi 
dell’opposizione : essi ci indicano chiaramente 
quale B il vostro modo d i  aiutare imparzial- 
mente la cooperazione ! 

Inoltre, dall’onorevole Cerreti sono state 
fatte alcune considerazioni in un tono che mi 
pemiettu di dupPoiwe, rigep~t~~L~ alle notixit: 
apparse sulla Rivista della cooperazione, edita 
dal Ministero, relativamente a ciÒ che le coo- 
perative democratiche hanno fatto in Emilia. 
A parte il tono di sufficienza usato, l’oratore 
ha affermato che il movimento coopera- 
tivo democratico non meritava alcuna cita- 
tazione, poiché esso ha fatto ben poco. Mi 
permetto di sottolineare come 1’Emilia abbia 
visto in questo dopoguerra una meravigliosa 
fioritura della cooperazione democratica : una 
dclle più belle nella storia della cooperazione 
italiana. Vi sono stati sacrifici quali troviamo 
raramente nella storia sociale del nostro pae- 
se. Sacrifici di ogni genere : lavoratori che 
hanno venduto anche il letto per poter dar 
vita alla (( loro )) cooperativa. Un movimento 
cooperativo legato al movimento operaio. 
Esso è inoltre costato molti, troppi sacrifici 
di sangue : taluni sono morti, molte centi- 
naia di operai e braccianti sono stati feriti. 

Onorevoli colleghi della sinistra, io non vor- 
rei qui riaprire la polemica sulle responsabi- 
lita precise che fanno carico alle organizza- 
zioni periferiche vostre ; vorrei solo dirvi che 
dinanzi a quelle bandiere gloriose, bagnate 
di sacrifici e di sangue, difese con purissimo 
coraggio dai pih umili lavoratori della nostra 
Emilia, anche voi vi dovreste inchinare ! 

Reso questo contributo alla veriti3 dei fatti 
e delle cose, concludo raccomandando viva- 
mente il mio ordme del giorno alla sensi- 
bilità e all’esperienza di coloro che oggi 
dirigono il Ministero del lavoro. l o  credo nella 
loro sensibilitti e nella loro esperienza. Rac- 
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comando pertanto con speranza, vorrei dire 
con fiducia, questi voti : sono i voti della par- 
te migliore e più evoluta del nostro popolo, 
dei nostri lavoratori, dei nostri contadini 
(Applausi al centro). 

PRESIDENTE. L’onorevole Lenza ha 
presentato il seguente ordine del giorno : 

(( La Camera, 
rilevato il sistematico, progressivo e 

preoccupante aumento del deficit nei bilanci 
dell’Istituto nazionale assicurazione malattie e 
la scarsa consis tenza delle giustifiche addotte 
dai dirigenti, i quali, nella vana ricerca di 
un’economia nei soli settori sanitari, non si 
preoccupano del deterioramente che si apportd. 
alla qualità ed alla quantità della prestazione 
con innovazioni funzionali, tendenti decisa- 
mente a scardinare i principali presupposti 
sui quali è basata la diagnosi e la terapia; 

ritenendo che la spesa complessiva sani- 
taria, pur nel suo progressivo aumento negli 
anni, non possa rappresentare la causa deter- 
minante di tali deficit, se si osserva che la sua 
incidenza sugli incassi è passata dal 76 per 
cento nel i949 al 70 per cento nel 1950, al 62 
per cento nel 1951, al 64 per cento nel 1952 
ed al 70 per cento nel 1953, senza mai supe- 
rare né raggiungere i normali limiti imposti 
dall’obiettivo sociale, che l’Istituto dovrebbe 
realizzare pur consentendo un largo margine 
per le spese amministrative ed organizzative, 

impegna il IGoverno 
a disporre un’accurata e sollecita inchiesta 
amnianistnativa per assodare le vere cause 
che hanno determinato e determinano la si- 
tuazione finanziaria sempre più precaria del- 
l’Istituto nazionale assicurazione malattie e 
a darne notizie al Parlamento n .  

Ha facoltà di svolgerlo. 
LENZA. Debbo premettere, per conte- 

stare quanto da qualche parte si va sussur- 
rando su miei particolari interessi personali - 
nella causa da me sostenuta in un momento 
in cui si tenta di dare un colpo mortale al 
funzionamento di un. servizio pubblico di 
prima necessità, qual 6 qucllo dell’assistenza 
sanitaria - che mi spetta l’obbligo di riven- 
dicare la priorità nella iniziativa di richia- 
mare, con precise interrogazioni, l’attenzione 
del Governo sulla necessità di rivedere al- 
cuni prezzi delle specialitd medicinali, con 
particolare riguardo a quelle con prezzo su- 
periore alle mille lire ; di rivendicare la prio- 
rità nell’iniziativa di assicurare agli enti assi- 
s tenziali uno sconto maggiore negli acqui- 
sti delle specialitd farmaceutiche, per alleg- 

gerire l’onere della spesa, presentando re- 
golare proposta di legge rimasta fin da un 
anno e mezzo ignorata; di rivendicare la 
priorità dell’iniziativa di una migliore siste- 
mazione e regolamentazione della produzione 
cosiddetta galenica preconfezionata, onde po- 
ter disporre di un farmaco che, nel presen- 
tare tutti i requisiti di una perfetta garanzia, 
potesse costituire un mezzo efficace per rag- 
giungere la migliore economia nell’assistenza 
niutualistica, riducendo al minimo la possi- 
bjlità di sostituzione e di speculazione. 

Tanto premesso, entro nel vivo dell’argo- 
mento per aflrontare e smentire tutte le di- 
chiarazioni che da anni nei congressi, nelle 
riviste, dovunque, si vanno facendo sulla in- 
cidenza delle spese sanitarie, e in particolare 
di quelle farmaceutiche, sui bilanci dell’cc I- 
nam )) per attribuire a quelle spese tutta la 
responsabilità dei deficit, che mettono l’isti- 
tuto in una crisi economica continua e sem- 
pre -più grave. 

Da anni tutta l’attenzione dei dirigenti 
dell’istituto è concentrata nella ricerca della 
economia in questi settori, e, senza tenere 
inznessun conto le esigenze di vita ed i giusti 
diritti di varie categorie di professionisti, 
che pur fanno parte della collettività nazio- 
nale, ha agito nel senso di comprimere sem- 
pre più tut te  le facoltà fondamentali di una 
assistenza degna ed efficace, per I condurla, 
nel campo medico, verso l’allargamento del 
sistema ambulatoriale o comunque massivo, 
e, nel campo farmaceutico, verso la limita- 
zione più drastica della prescrizione di tanti 
prodotti, pur necessari per una buona terapia. 

Dal lato opposto, i sanitari hanno sem- 
pre sostenuto che non ad essi vanno imputate 
le responsabilità dei deficit, ma alla parte 
organizzativa per l’eccessiva libertà conces- 
sa, per motivi politici, al lavoratore di ser- 
virsi, anche senza bisogno, dell’opera di as- 
sistenza, ed alla parte amministrativa per 
gli eccessi di spese sostenute in questo settore, 
oltre che per la pletora del personale, per gli 
investimenti immobiliari, per impianti vari 
e costosi, per larghezza di spese per ogni 
attivitd marginale dell’is ti tu  to. 

In questo contrasto, ho creduto opportuno 
intervenire con una analisi dei bilanci nei 
vari anni, dalla quale ritengo di poter con- 
cludere che la ragione è da parte dei sani- 
tari, almeno per quanto riguarda l’incidenza 
della spesa sostenuta in questo settore, in 
rapporto agli incassi. Dall’esame risulta evi- 
dente che, di fronte all’incremento notevole 
della spesa sanitaria, dovuta sia all’aumento 
delle unità assicurate, sia all’aumento del 
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costo medio p ~ o  capile della provvidenza, 
negli anni dal i949 al 1053 si verificava anche 
un notevole incremento iiegli incassi dei con- 
tributi in modo tale che l’incidenza della 
spesa sii quegti non lascia dubbi di sorta 
sull’esclusionc di questa spesa da ogni rwpon- 
sabilita nella. foriiiaziurie dei deficit  di bilancio 
e di cassa che l’istituto stesso denunzia per 
cifre rilevanti. Se osserviamo, infatti, che nel 
1949 la spesa sanitaria complessiva incideva 
sugli incassi nella proporzione del 76 per 
cento, nel 1950 del 70 per cento, nel 1951 del 62 
per cento, nel 1952 del 64 per cento, nel 1953 del 
70 per cento e che la stessa spesa farmaceu- 
tica, se presa isolatamente, ha seguito un 
diagramma decrescente dal 1949 al 1951, per 
risalire alla stessa quota iael 1953, è facile 
convenire, in base anche alle pii1 elementari 
conoscenze amministrative, che mai queste 
spese, nel loro peso isolato o complessivo, 
hanno potuto influire sulle passivitj annun- 
eiate. 9on  escludo ccrtamcnte l’obbligo della 
ricerca dell’econioinia. in questo settort:, per 
evitare ogni possibile sperpero e per conte- 
nere le spese nei termini piu essenziali, utili, 
produttivi ; ma debbo contestare il principio 
di localizzare solamente in questo settore 
tale ricerca, per rimediare a passività che 
indubbianiente sono determinate da altre 
falle dell’amniinistrazione, falle che il Go- 
verno ha il dovere di individuare e tamponare 
in tempo utile. 

Tale dovere risulta ben chiaro quando si 
pensa che accanirsi nell’attuale direttiva del- 
la ricerca significa non solo non eliminare le 
cause delle perdite, ma esercitare una troppo 
notevole compressione sull’attività di quel 
settore, che rappresenta proprio il cardine 
sul quale è iinpostata ed articolata l’assi- 
stenza sanitaria al lavoratore. 

Fino ad oggi, il Governo, seguendo i1 cri- 
terio e i suggerimenti dei dirigenti dell’ente 
e di qualche falso competente che nel Mini- 
stero stesso avalla la iniziativa, non ha esi- 
tato ad accogliere tutte le proteste contro 
i settori sanitari e acl agire in piena solida- 
rietà con l’ente nella compressione dei diritti 
più giusti delle categorie sanitarie, diritti 
che rappresentano in fondo una parte del 
cliritto stesso degli assistiti : tanto da arri- 
vare al gesto di imperi0 di un decreto niini- 
steriale per il regolamento dei rapporti tra 
i medici e l‘istituto ; tanto da arrivare di 
recente a un nuovo regolamento di rapporti 
fra il complesso farinaceutico e l’istituto, con 
la forza di una legge che, per l’improvvisa- 
zione stessa del provvedimento, pub provo- 
care uno sconvolgimento pericoloso proprio 

in quei settori di attività industriale e pro- 
fessionale, che rappresen tano la migliore ga- 
ranzia della perfetta esecuzionc dell’assis tema 
nel paese non solo ai cittadini assicurati dai 
vari enti  assistenziali, ma anche a quelli che, 
per non cwcrlo, rappresentarlo la partc che 
paga di tasca propria e i cui iritwessi il (;o- 
verno lia il dovere di salvaguardare, con la 
stessa cura con la quale crede di preoccuparsi 
dei cittadini, cosiddetti mutuati o, meglio, 
degli enti che tale provvidenza debbono rea- 
lizzare. 

Ritengo che, se esiste un problema di  
caroprezzo dei medicinali, di un gravame 
eccessivo di  costo nella produzione, nella 
distribuzione e nella somministrazione del 
farmaco nel paese, esso va guardato ed ag- 
frontato nell’interesse di tutti i cittadini 
e contenuto nel rispetto dei giusti diritti 
delle categorie, che tali compiti assolvono 
con prestigio ed onore, tanto da aver co- 
struito un complesso industriale che oggi i. 

duttiva e un sistema di distribuzione che 
assolve il suo compito con regolarità, solle- 
citudine e garanzia. 

Se v’è da limare sui margini che la legge 
ha assegnato a queste attività produttive e 
distributive, si studino pure i ritocchi da 
fare, si apportino tutte le migliori modifiche 
alle disfunzioni più evidenti chc, nel ritmo 
celere dello sviluppo, queste attività hanno 
potuto determinare : ma non è lecito a nes- 
suno comprimere queste attivi tà eccessiva- 
mente. 

SABATINI, Soltosegretario d i  S h t o  per i l  
lavoro e la previ@enza sociale. Stia sicuro che 
non sono state compresse eccessivamente. 

LENZA. Quando si autorizzano gli enti 
assistenziali ad acquistare direttamente dalle 
case produttrici, non si comprimono soltanto 
ma si sconvolgono. 

SABATINI, Sottosegretario d i  Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Non si preoccupi: 
la distribuzione è garantita attraverso le 
farmacie. 

LENZA. Vi è da tutelare il diritto della 
assistenza. Quando gli enti assistenziali riu- 
sciranno a dimostrare - qui è il punto cen- 
trale del mio ordine del giorno - che le passi- 
vità dei loro bilanci sono dovute alle spese 
farmaceutiche, allora avranno acquisito sen- 
z’altro il diritto di potersi servire diretta,- 
mente dalle case produttrici. Ma così, come 
poco fa ho detto, non è. Basta guardare al 
ritmo crescente delle passività: 1953, 7 mi- 
liardi di passivita ; 1954, 14 miliardi ; nel 1955, 
credo, siamo a 28 miliardi. Bisogna - mi per- 

vanto ed c,n.&io tBa*BIa 11 1 <I ciapihcith ) -  
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metto osservare all’oiiorevole sottosegreta- 
rio - assodare quali sono le cause di queste 
passività prima di pre‘ndere iniziative peri- 
colose. 

SABATINI. Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Sono state ini- 
ziative parlamentari : se il Parlamento le 
ha accettate, vuol dire che aveva dei buoni 
motivi. 

LENZA. Iniziative suggerite però dal Co- 
verno: l’emendamento 6 stato proposto da lei. 

Illudersi di realizzare l’economia con la 
riduzione del prezzo della penicillina da lire 
130 a lire 100, delle vitamine da lire 400 a 
lire 360 o a lire 320, quando poi si è costretti 
ad accettare prezzi di migliaia di lire per sca- 
tolc di prodotti stranieri, ai quali con 
tanta larghezza si concede l’ingresso nel no- 
stro paese, significa voler fare della propa- 
ganda demagogica e non afì’rontare il pro- 
blema nella sua importanza, nella sua neces- 
sità, nelle sue disfunzioni. Significa non saper 
prevedere il grave danno che si apporta al 
potenziale dell’industria nazionale, quando 
non si riesce a comprendere che un flacone 
di penicillina, anche senza il medicamento, non 
può essere venduto senza perdita certa a lire 
100 al pubblico, se si sa fare un costo indu- 
striale reale e tale che comprenda il normale 
ammortamento di impianti costosissimi ; si- 
gnifica non comprendere che si fa il giuoco 
dell’industria straniera che, con una concor- 
renza ad essa concessa dagli utili che le de- 
rivano dalla vendita dei prodotti a lire 4 
mila o 5 mila, cerca d i  stroncare e demolire 
la nostra industria farmaceutica, specie nel 
settore degli antibiotici. 

Cose facili a comprendere, se ciascuno in 
Italia s i  attenesse alle proprie cognizioni, al 
proprio mestiere, alle proprie responsabilità, 
al proprio dovere ; se ciascuno, prima di in- 
dagare sulle deficienze altrui, si preoccupasse 
di correggere i propri errori, le proprie colpe. 

Ma. questo non accade, di regola, nel no- 
stro paese : e dalle interferenze, non sempre 
in buona fede, nasce quella confusione che 
non può non portare al maggiore danno, al 
maggior caos organizzativo .e quindi al mag- 
giore avvilimento produttivo, alla maggiore 
mortificazione dell’attività privata. 

Se il professor Busca del Ministero del 
lavoro si preoccupasse di controllare nei bi- 
lanci dell’cc Inam )) la curva delle spese sani- 
tarie e degli incassi, dovrebbe convenire, se 
non 6 proprio negato alla interpretazione dei 
conti, che le cifre depongono contro le tesi 
da lui sostenute; dovrebbe convenire che non 
è lecito ad un funzionario, sia pure intel- 

ligente e libero docente quanto lui, ideare 
nuovi sistemi produttivi e distributivi, che 
lasciano molto perplessi sulla bontà dell’ini- 
ziativa ; dovrebbe convenire che la respon- 
sabilità, che gli deriva dall’incarico che do- 
vrebbe assolvere, impone maggiore cautela, 
maggiore ponderazione e minori effervescenze 
creative. 

Se il professor Petrilli e il dottor Sa- 
voini dedicassero più tempo all’esame onesto 
delle cifre amministrative, dovrqbbero con- 
venire che in tutt’altra direzione vanno ri- 
cercate le vere cause delle passività dell’isti- 
t u t o ;  e che, se nei settori sanitari v’è da 
realizzare ancora economie, esse vanno ri- 
cercate con garbo, con criterio e con pruden- 
za, per non rendere ancora più precaria ed 
inefficiente, nella qualitk e nella quantith, 
l’attuale prestazione assistenziale al lavo- 
ratore. 

Dovrehl~ero convenire che non i: con lo 
sviluppo dell’assistenza ambulatoriale che si 
migliora l’assistenza sociale, per ridurre ad 
un ammasso misto nel sesso, nell’età, nelle 
malattie, un numero enorme di assistiti, solo 
per risparmiare sulla spesa sanitaria. 

Dovrebbero convenire che non P con l’ac- 
quisto diretto del farmaco che si può conte- 
nere la spesa, quando, conoscendo le diffi- 
coltà dell’impresa, si può facilmente preve- 
dere tutta la serie dei pericoli derivanti da 
iniziative complesse e troppo delicate, per 
essere afl’rontate con la applicazione di un 
articolo di legge fatto approvare sotto l’in- 
cubo di una minaccia di fallimento del- 
I’(( Inam )). 

Dovrebbero convenire che la spesa sa- 
nitaria per un istituto che esercita l’assi- 
stenza malattie non va compressa, ma allar- 
gata fino ai limiti estremi consentiti dagli 
incassi, mentre tutte le altre spese, quelle 
che oggi e ieri hanno creato le passivitd, so110 
quelle che vanno revisionate e contenute 
entro i limiti della norma e del giusto cri- 
terio. 

E siccome appare evidente che questi si- 
gnori tanto non intendono fare nell’interesse 
dell’economia dell’istituto e quindi del mi- 
gliore potenziamento dell’opera sociale di 
assistenza nel nostro paese, ho creduto oppor- 
tuno sottoporre all’approvazione del Governo 
e del Parlamento un ordine del giorno con il 
quale chiedo che un’inchiesta amministra- 
tiva venga fatta presso l’(( Inam 11 perché, ac- 
certate le vere cause del deficit, vengano in 
quella direzione apportate le necessarie cor- 
rezioni per ristabilire l’equilibrio economico 
e finanziario dell’ente. 
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PRESIDENTE. L’onorevole Marino ha 

(( La Camera, 
presentato il seguente ordine del giorno : 

considerata l’opportunith di risolvere 
senza ulteriori indugi il problema degli ade- 
guamenti economici R favore del personale 
dipendente dagli enti p7nrastotali, 

invita il $Governo 
a provvedere sollecitamente alla nomina della 
commissione speciale, gih prevista per l’esa- . 
me e la soluzione del problema stesso, chia- 
mando a farne parte, in analogia ai criteri 
seguiti per la nomina della commissione in- 
caricata della esecuzione della legge delega, i 
rappresentanti di tutte le correnti sindacali n. 

Ha fac0H.A di svolgerlo. 
MARINO. I1 mio ordine del giorno non 

richiede una vera e propria illustrazione. Con 
esso io chiedo l’esecuzione di un preciso im- 
pegno del Governo di provvedere sollecita- 
mente a h .  cnmil-na dcB1;1 mvwiscioaaP syc ia lc  
per l’esame e la soluzione del problema degli 
adeguamenti economici a favore del personale 
dipendente dagli enti parastatali. 

SABATINI, Sottosegretario d i  Stato per i l  
lavoro e la previdenza sociale. Questo problema 
non B di competenza del Ministero del lavoro. 

MARINO. Ma la tutela dei parastatali 
spetta al Ministero del lavoro. Non saprei 
del resto, in quale altro bilancio parlarne. Io 
richiamo pertanto la sua attenzione su questo 
punto, anche per una ragione economica di 
carattere generale : B in atto un processo di 
rivalutazione degli adeguamenti econonlici 
di tutto il personale dipendente degli enti 
pubblici ed in particolare dei parastatali. 
La Banca d’Italia ha rotto la tregua che i 
parastatali si erano imposti per ragioni di 
civismo e di responsabilità, e con provvedi- 
mento autonomo ha esteso al suo personale 
dipendente i miglioramenti economici con- 
cessi agli statali. 

da ricordare che i lavoratori dipendeliti 
da enti pubblici sono in Italia ben 2 milioni. 
Si tratta quindi di un  interesse primario da 
parte dello Stato e del Governo di assicurare 
tempestivamente migliori condizioni di vita 
a questi servitori della collettività, veramente 
benemeriti, che costituiscono un settore deli- 
cato, pur se indiretto, dell’amministrazione 
dello Stato. 

fi vivamente attesa dalla categoria la no- 
mina della commissione, che e lo strumento 
idoneo per l’esame del problema. Corrono 
delle voci, speriamo infondate, secondo le 
quali non dovrebbero far parte di questa 

commissione i rappresentanti delle correnti 
sindacali. Se questo fosse vero, sarebbe una 
cosa enorme, contraria alla lettera ed alle, 
spirito della Costituzione. Io prego pertaiitv 
il ministro di voler dare cortesi assicurazioni 
su questo punto particolare. 

I’RESIUESTF,. Gli onorevoli (iuadalupi 
e Bogoiii liariiio presentato il seguente ordine 
del giorno : 

(( La Camera, 
tenuta presente la grave situazione eco- 

nomica delle provincie jonico-salentine (Brin- 
disi, Lecce e Taranto), dove molte diecine di 
migliaia di lavoratori - prevalentemente ma- 
novali e braccianti agricoli - registrati e non 
dai competenti uffici provinciali del lavoro - 
risultano disoccupati; 

ricordati gli indici denunciati dalle Com- 
missioni parlamentari di inchiesta sulla di- 
soccupazione e sulla miseria che accertano 
tristi primati di miseria per quelle provincie; 

rllwatr) che rac!’e provincie di Leccp, 
Urhdisi e Taranto vi B stato un andamento 
slagionale eccezionalmente sfavorevole che 
nella sola annata agraria 1954-55, per le con- 
tinue calamith, dalle brinate alle gelate ed alle 
grandinate, ha causato, in vaste zone, la di- 
struzione quasi totale del prodotto della vite 
e gravi danni agli uliveti ed al tabacco: danni 
complessivamente valutati da quegli Ispetto- 
rati dell’agricoltura a circa 30 miliardi; 

constatato che sono stati più volte an- 
nunciati provvedimenti di carattere sccezio- 
nale che poi non sono stati attuati, con gran- 
de delusione di tutte le categorie interessate; 

considerato che il Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale dovrebbe maggior- 
mente tenere in evidenza tali particolari si- 
tuazioni che profondamente incidono sulle 
condizioni economiche e sociali di quelle pro- 
vincie, per cui annualmente alle stesse do- 
vrebbesi assegnare un adeguato numero di 
giornate per cantieri di lavoro e corsi di adde- 
stramento professionale; 

informati, recentemente, delle sensibili 
riduzioni apportate, mentre si attendevano 
provvedimenti di carattere straordinario e da 
parte dei lavoratori e delle diverse categorie 
e degli stessi enti locali (comuni e provincie), 
che avevano tempestivamente e conveniente- 
mente - con notevoli spese - assunto ed ela- 
borato progetti per tutte le opere da realiz- 
zarsi con i cantieri di lavoro preannunziati; 

ritenuto indispensabile che il Ministero 
autorizzi la emanazione del decreto per l’im- 
ponibile di mano d’opera in agricoltura per 
la provincia di Lecce, quella maggiormente 
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colpita dalle ricordate calamità e nella quale 
maggiore 8, in questi ultimi giorni, la viva 
agitazione di tutti i lavoratori e di tutte le 
organizzazioni sindacali ed economiche, 

impegna il Governo: 
1") a disporre, senza alcun indugio, le 

opportune assegnazioni a titolo straordinario, 
di giornate per cantieri di lavoro e corsi di 
addestramento professionale, senza alcuna ri- 
duzione rispetto alle accresciute necessità di 
ordine economico e sociale delle tre provin- 
ce di Lecce, Brindisi e Taranto; 

2") a provvedere all'assegnazione stra- 
ordinaria per la occupazione di lavoratori 
mezzadri, coltivatori diretti e cotmp,arteci- 
panti, gravemente danneggiati dalle sopra ri- 
cordate avversità atmosferiche; 

3"y ad autorizzare con ogni ur'genza il 
prefetto di Leoce alla emanazione del decreto 
per l'imponibile di mano d'opera in agri- 
coltura )). 

L'onorevole Guadalupi ha facoltii di svol- 
gere questo ordine del giorno. 

GUADALUPI. Onorevole sottosegretario, 
amdo a lei, in rappresentanza del ministro 
del lavoro, questo ordine del giorno, e mi per- 
metto invitarla a favorire l'accettazione dello 
stesso, come pure di quello del collega Bogoni 
che porta anche la mia firma e che investe 
un problema di ordine più generale : la poli- 
tica dei calitieri di lavoro su scala na- 
zionale. 

L o  svolgimento di questo mio ordine del 
giorno non è necessario, e farebbe perdere 
del tempo alla Camera, tanto più che già altri 
colleghi di ogni settore politico hanno svilup- 
pato ampiamente lo stesso argomento, che 
interessa la vita economica e sociale delle tre 
province jonico-salentine. Basta, del resto, 
la semplice lettura delle motivaiioni dell'or- 
dine del giorno per comprendere appieno i 
motivi di ordine morale, economico e sociale 
che lo hanno ispirato e che mi fanno sperare 
legittimamente nel suo accoglimento da 
parte del Governo e della Camera. 

PRESIDENTE. fi così esaurito lo svol- 
gimento degli ordini del giorno. 

Rinvio ad altra seduta le repliche del rela- 
tore e del ministro. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e dell'interpellanza pervenute alla 
Presidenza. 

CECCH ER IN J, Segretario, legge 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell'interno, per sapere se ritiene 
giusto e consono ai principi di uguaglianza 
e di libertà per tutti i cittadini, così come è 
stato affermato recentemente e in modo auto- 
revole dal Presidente del Consiglio e dallo 
stesso ministro dell'interno, il provvedimento 
arbitrario del questore di Arezzo che ha vie- 
tato 5 dei 10 panelli, costituenti la mostra 
della federazione giovanile comunista ita- 
liana alla festa dell'Unit6 della città di Arezzo, 
e che altro contenuto non avevano se non 
quello di illustrare la grave situazione in cui 
veysa la gioventù aretina, presentando le 
proposte della gioventù comunilsta per av- 
viare a soluzione i problemi più urgenti. 

(( BUFAHDECI, DIAZ LAURA D. (2190) 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere - 
considerato che in relazione agli obblighi 
assunti dallo Stato con la legge n. 2522 del 
18 dicembre 1952, riguardante la costruzione 
di nuove chiese, si 6 verifictlto che da parecchi 
mesi, di fatto, non si provvede più al paga- 
mento degli stati di avanzamento dei lavori 
eseguiti, e che tale situazione, che pregiudica 
gravemente la yegolare esecuzione dei lavori 
e i rapporti dei vescovi concessionari con le 
imprese appaltatrici, è stata determinata dalla 
sospensione dei pagamenti in attesa della 
entrata in vigore della legge sul decentra- 
mento amministrativo - quali provvedimenti 
ravvisino di adottare per eliminare con la 
dovuta urgenza la incresciosa situazione 
sopra prospettata. 

(L'interrogante chiede la risposta scritta). 
(16217) (( GASPARI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per 
conoscere se noil ritenga opportuno, quanto 
equo, predisporre un provvedimento legisla- 
tivo, onde sia estesa (( la ricongiunzione, ai 
fini del trattamento di quiescenza e della 
buona uscita, dei servizi resi allo Stato con 
quelli prestati presso gli enti locali )) (legge 
22 giugno 2954, n. 523) ai servizi resi presso 
gli enti pubblici in genere. 

(( Siffatto auspicabile provvedimento ver- 
rebbe incontro alle aspettative di benemeriti 
funzionari, che han prest&o servizio presso 
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enti pubblici e che attualniente lo prestano 
alle dipendenze dello Stato. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(16218) (L MARZANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere la ragione 
per la quale il questore di Imperia ha rite- 
nuto di dover vietare l’affissione di un mani- 
festo della Federazione provinciale di Imperia 
del partito liberale italiano, col quale si invi- 
tavano gli aderenti alla sezione di San Remo 
dello stesso partito a prendere parte ad una 
riunione, che dovrebbe aver luogo in San 
Remo il 16 ottobre alle ore 10,30 nel salone 
dell’albergo C~sm~p:dit. di via Roma. 

(L’interrogante chiede In Tisposta scritta). 
(16219) . (( COLITTO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere se non rI- 
tenga necessaria, in attesa di nuovi provvedi- 
menti legislativi, la proroga delle disposizioni 
di cui alla legge 4 marzo 1952, n. 137, in favore 
dei profughi d’Africa; e ciò in considerazione 
che la legge 17 luglio 1954, n. 594, ha creato 
per le sue difficoltà interpretative equivoci e 
confusione specie in danno dei vecchi e degli 
ammalati che si sono visti privare del sussidio 
per aver riscosso, come nel caso generale, il 
premio di primo stabilimento. 

(Gli  interroganti chiedono la risposta 
.scritta). 
(16220) (( GAUDIOSO, A N D ~ ,  MUSOTTO, FIO- 

RENTINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere i motivi in 
virtù dei quali non si è finora provveduto a 
dare esecuzione alla legge 27 febbraio 1952, 
n. 67, per quanto concerne gli scatti maturati 
dei salariati della corderia militare di Castel- 
laminare di Stabia, nonché lo sfollamento 
volontario dei dipendenti, come nel caso del 
salariato Mottola Vincenzo, il quale da lungo 
tempo ha chiesto la liquidazione spettantegli, 
senza riuscire ad ottenere nemmeno un cenno 
di risposta dal Ministero. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(16221) (c DE &lAI(TIND FRANcESCO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere se 
non ritenga, quanto mai, equo ed opportuno, 
estendere la disposizione di cui all’articolo 1 

della legge 26 febbraio 1951, n. 63, ai docenti 
di scuole medie, candidati ai concorsi di cat- 
tedre, che hanno avuto luogo nel 1933. , 

provvedimento 
- analogamente a quanto stabilito dal citato 
articolo i ,  in favore dei loro colleghi, che 
hanno partecipato ai concorsi banditi con 
decreto ministeriale 27 aprile 1931 - i posti 
non coperti per mancanza di candidati che 
avessero conseguito il complessivo punteggio 
di 70/100, verrebbero conferiti, in ordine di 
graduatoria, a coloro che, nei concorsi mede- 
.simi (diremo 1953), avessero riportato una 
complessiva votazione di 70/100 con non meno 
di 7/10 nelle prove di esame. 

(L’interrogante chiede In risposta scrit ta),  
(16222) (( MARZANO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro deila pubblica istruzione, per conoscere 
se non ravvisi l’indilazionabile opportunità 

csclnsivo do1 soPercrsfe servi- 
zio - di (( comandare )), presso i provvedito- 
rati agli studi della Repubblica, docenti di 
scuole medie ed insegnanti elementari, in 
numero proporzionato alle esigenze dell’uf- 
ficio, onde sia sopperito - in via del tutto 
pyovvisoria ed in attesa di un impellente 
aumento di organico - alla più accentuata 
deficienza del personale in servizio, venutasi 
a creare in conseguenza del benvenuto 
decentramento di cui al, decreto del Presi- 
dente della Repubblica 30 giugno 1955, n. 766. 

(( B, infatti, a tutti noto come gli attuali 
organici, di per sé striminziti, siano assolu- 
tamente insufficienti a soddisfare -. malgrado 
il lodevole spirito di comprensione e di 
dedizione, che anima i funzionari e gli impie- 
gati tutti - le molte esigenze dei vari servizi, 
considerato, appunto, l’enorme allargamento 
dei compiti devoluti, per decentramento, dal- 
l’amministrazione centrale ai dipendenti 
provveditorati agli studi. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(16223) (( MARZANO ) I .  

(( Con siff atto auspicabile 

n 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere quali 
disposizioni intenda dare e quali mezzi for- 
nire al Genio civile ed alla sezione A.N.A.S. di 
Foggia onde far fronte ai gravi danni causati 
dalla recente alluvione nella provincia di Fog- 
gia ed in modo particolare nella zona del Gar- 
gano e del subappennino. 

(Gli  interroganti chiedono la risposta 
scritta). 
(16224) CC DE MEO, TROISI )). 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere come si 
concilia con il decreto ministeriale in data 2 
aprile 1952 che stabilisce il trasferimento del- 
l’abitato della frazione di Casalinuovo del CO- 
mune di Africo, con i provvedimenti, in corso 
di attuazione, del prefetto di Reggio Calabria, 
il quale, in violazione del suddetto decreto ha 
disposto la ricostruzione di case nel vecchio 
abitato, con pregiudizio degli interessi dello 
Stato ed in contrasto con la ferma volontà di 
quasi tutta la popolazione casalinovese. 

(( L’interrogante tiene a disposizione del 
ministro le dichiarazioni di ben 299 capi di 
famiglia su 306 di Casalinuovo, di cui copia 
conforme è stata consegnata al suddetto pre- 
fetto. 

(( In tale dichiarazione è espressa la ferma 
volontà di non ritornare al vecchio abitato. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(16225) (( MUSOLINO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici“, per conoscere se 
abbia conoscenza del grave stato di disagio 
in cui si trova la popolazione di Monteleone 
Rocca Doria (Sassari), comune di 380 abitanti, 
situato sulla rocca in cima ad un monte, 
sprovvisto di strada ove possa passare la cor- 
riera e collegato col resto del mondo da una 
mulattiera di due chilometri, quasi imprati- 
cabile nei mesi invernali e faticosa in ogni 
tempo per chi non sia in ottime condizioni di 
salute. 

(( L’interrogante chiede di conoscere se il 
ministro, in relazione ad impegni preceden- 
temente presi verso la Sardegna, non intenda 
disporre perché l’A.N.A.S. ponga, nel suo pro- 
gramma di opere da eseguire in Sardegna, al 
primissimo posto la trasformazione dell’at- 
tuale mulattiera in una strada camionabile, 
atta al passaggio delle autocorriere che po- 
trebbero così, dalla strada sottostante, rag- 
giungere il paese, assicurando un normale ser- 
vizio di collegamento a quella popolazione. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(16226) (( POLANO )). 

(! I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere - nell’imminenza delle semine del 
grano - se non ritenga opportuno estendere 
il coniributo, previsto dalla legge 16 ottobre 
1954, n. 989, per l’acquisto di seinenti sele- 
zionate, anche ai mezzadri per la parte di se- 
mente di loro spettanza. 

(( La legge succitata prevede il contributo 
a favore dei soli coltivatori indicati all’arti- 
colo 5, terzo comnia, lettera a) ,  del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 1327 del 
i 7  agosto 1952. 

(( In esso decreto è riconosciuta la qualifica 
di coltivatore diretto esclusivamente ai piccoli 
proprietari e fittavoli che coltivano il fondo 
con inano d’opera propria e della loro €a- 
miglia. 

(( Tuttavia nel 1954 si è voluto benevol- 
mente estendere il beneficio anche ai coltiva- 
tori diretti che assumono mano d’opera estra- 
nea, escludendo i piccoli mezzadri che sono 
i coltivatori diretti più autentici, perché, sia 
pure in forma associata, sono piccoli impren- 
ditori e perché attendono alla coltivazione del 
fondo con esclusiva inano d’opera famigliare. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta) . 
(16.227) N FINA 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei trasporti, per conoscere quali 
provvedimenti abbia adottati od intende adot- 
tare per l’applicazione del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 3 maggio 1955, n. 448, 
allo scopo di regolarizzare la posizione dei 
numerosi agenti subalterni utilizzati dall’ Am- 
ministrazione ferroviaria in mansioni amnii- 
nistrative e se intende estendere i diritti pre- 
visti dal decreto citato al personale esecutivo 
di grado inferiore al decimo che si trova nelle 
coiidizioni richieste. 

(Gli interroganti chiedono lw risposta 
scritta). 
( J  6228) (( RUBEO, GRAZIADEI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per sn- 
pere per quale mot,ivo, a un anno di distanza 
dalla domanda, non è ancora stata concessa 
all’1.N.A. l’autorizzazione all’esercizio del 
ramo capitalizzazione, mentre diverse com- 
pagnie private di assicurazione da tempo lo 
esercitano. 

(L’interrogante chiede la  risposta scrittn) . 
(16229) (( CASTELLARIN V .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se intenda intervenire nella situa- 
zione verificatasi fra Irom e Liquigas di Porto 
Marghera in ordine alla fornitura di gas di 
reforming ed al fine di evitare il licenzia- 
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mento da parte della Liquigas di 90 lavo- 
ratori. 

(Gli  interrogunti chiedono la riEposta 
scritta). 
(16230) c( GATTO, D’ESTE IDA, CAVALLARI 

NERINO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della marina mercantile, per conoscere 
se non ritenga siano maturati i requisiti per 
elevare dalla quarta alla terza classe il porto 
di Oristano (Cagliari) per il notevole sviluppo 
ivi raggiunto dai traffici e per la funzione che 
deve avere tale porto verso il suo importante 
retroterra che riguarda una zona dove sono 
in corso importanti trasformazioni agricole 
e industriali. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(16231) (( POLANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nis tro dell’interno, per conoscere qumdo esli 
ritenga che potranno essere compiuti i lavori 
della Commissione ministeriale che dal 1949 
sta elaborando il testo della legge speciale per 
Roma. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(16232) (( NATOLI ALDO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione diretta nuova guerra del 
signor Stamerra Pietro di Pasquale, da Tuglie 
(Lecce), ex soldato, e quando la pratica stessa 
potrà essere definita. 

(( L’interessato, sottoposto ad accertamenti 
sanitari, in data 2 marzo 1951, presso la com- 
missione medica pensioni di guerra di Bari, 
fu proposto per due annualità dell’ottava ca- 
tegoria una  tantum,  ma tale giudizio non 
venne accettat,o. 

(( In data 9 aprile 1954, l’interrogante ri- 
volse preghiera al sottosegretario di Stato per 
le pensioni di guerra onorevole Preti, segna- 
lando l’annosa pratica per una possibile sol- 
lecita definizione. 

(( Essendo la preghiera rimasta senza al- 
cuna risposta da tranquillizzare il raccoman- 
dato, in data 20 gennaio 1955, ha ripetuto la 
preghiera al detto sottosegretario di Stato, ma 
(e son passati oltre 4 anni, si è quasi al 
quinto) non è ancora stato onorato di risposta 
da comunicare al pressante Stamerra, né si 
è in grado di poter sapere a che punto tro- 
vasi la pratica. 

(L’interrogante chiede In risposta scritta). 
(16233) (( MARZANO I ) .  

(( I1 sott,oscritto chiede d’interrogare il nii- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
(? a conoscenza della lunga sospensione dei la- 
vori della costruenda strada Petrizzi-Olivadi; 
e per conoscere le ragioni di tale sospensione 
e quali provvedimenti siano stati adottati o 
si intendano* adottare d l o  scopo di superare 
tutti gli ostacoli che si frappongono alla so- 
luzione di tale problema importante specie 
nella parte che riguarda la costruzione del 
muro di controripa che deve provvedere al 
sostegno della zona (( Trinità )) ora in pericolo. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta) . 
(16234) C( CERAVOLO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
motivi ostacolino l’approvazione del primo 
piano particolareggiato della zona industriale 
di Roma, già da molti mesi presentato dalla 
amministrazione del comune all’esame delle 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(16235) (( NATOLI ALDO )). 

iautoritL eoraq1e%enti. 

(( Le sottoscritte chiedono di interrogare il 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
sapere se risponde a verità la notizia secondo 
cui l’Ente riforma di Puglia e Lucania asse- 
gna i premi di maternità in misura diversa a 
seconda che il nascituro sia di sesso maschile 
o femminile (lire 12.000 per le bambine e 
lire 25.000 per i bambini). 

(( Nel caso affermativo, come intende inter- 
venire per cancellare questa odiosa e assurda 
discriminazione che contrasta non solo con la 
nostra Carta costituzionale, ma con la co- 
scienza morale e civile del popolo italiano. 

( L e  interroganti chiedono la risposta 
scritta). 
(16236) (( VI\’IANI LUCIANA, DE LAURO MATERA 

ANNA )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se è a cono- 
scenza che nelle stazioni ferroviarie di Mon- 
tauro e Squillace si provvede tuttora alla illu- 
minazione con lanterne a petrolio. 

(( Ciò costituisce elemento di rilievo per 
facili critiche e speculazioni, mentre d’altra 
parte, bisogna riconoscere, non è più giusti- 
ficabile tale condizione d’inferiorità e di re- 
gresso. 

(L’interrogante chiede la risposta scrit ta).  
( i 6237) (( CERAVOLO )). 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere le ragioni per le quali non sia 
stato ancora installato il servizio telefonico 
nelle frazioni di Trivento, importante centro 
del Molise, la cui popolazione delle campagne 
vivamente reclama questo beneficio, già, 
peraltro, da tempo promesso e predisposto. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(16238) (( SAMMARTINO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere lo stato della pratica relativa 
alla istituzione di una ageiiziii postale e tele- 
grafica nonché del servizio telefonico pub- 
blico nella frazione Castelroniano di Isernia, 
in provincia di Campobasso. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(16239) (( SAMAIARTINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se è a sua conoscenza che l’Auto- 
mobile Club di Como non corrisponde ai suoi 
dipendenti gli assegni famigliari. Ritiene l’in- 
terrogante che 1’Automobil Club ha con i 
suoi dipendenti un vero e proprio rapporto 
di lavoro, e che non può essere concepibile 
che una categoria di lavoratori vengano pri- 
vati di una quota di salario sociale come gli 
assegni f amigliari. 

(( Chiedo che il ministro interrogato dia 
precise disposizioni per regolarizzare tale 
anormale situazione. 

(L’interrogante chiede In risposta scritta). 
(16240) (( INVERNIZZI )). 

( r  I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e previdenza sociale, per 
conoscere i suoi intendimenti nei riguardi 
del1’E.N.A.L. il quale, pur essendo un ente 
pubblico, delegato ad una importante funzione 
di assistenza sociale, si trova esso stesso da 
anni carente verso i propri dipendenti per: 

1”) stipendi arretrati, talvolta perfino per 
10-12 mesi; 

2”) liquidazione delle indennith di quie- 
scenza alle vedove e alle hniiglie dei dipen- 
denti deceduti anche da diversi anni; 

30) arretrati per miglioramenti econo- 
mici da tempo deliberati dal Governo; 

4”) mancati versamenti all’Istituto nazio- 
nale previdenza sociale, per cui molti dipen- 
denti non possono percepire i maturati asse- 
gni di pensione; 

50) mancato versamento alla cassa di 
previdenza del personale delle quote dovute 
dall’Ente e persino di quelle trattenute mensil- 
mente sugli stipendi per un ammontare pari 
al fondo totale della cassa. 

L’interrogante chiede di conoscere quali 
provvedimenti il ministro intenda adottare 
perché tale situazione dei dipendenti del- 
l’E.N.A.L. venga sanata. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(16241) I (( POLANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere quando ver- 
ranno emanati lo statuto e il regolamento in- 
dispensabili a rendere attiva ed efficiente la 
legge istitutiva dell’opera nazionale ciechi 
civili. 

(( Detta legge, pubblicata sulla Gazzetta U f -  
ficiale il 9 agosto 1954, fissava al febbraio 1955 
il termine ultimo per l’emanazione dello sta- 
tuto e del regolamento; si chiede perciò il mo- 
tivo del ritardo che priva della necessaria e 
adeguata assistenza più di ventimila ciechi 
civili. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(16242) (( FABRIANI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere le intenzioni del Governo circa lo sta- 
tuto dell’Ente autonomo Biennale di Venezia 
ed in particolare per avere assicurazione che 
l’annuale Festiva1 internazionale del cinema 

I non verrà in nessun modo né ridotto nelle sue 
manifestazioni, né separato dalla Biennale, 
né tanto meno trasferito altrove. 
(372) (( GATTO, CAVALLARI NERINO, ‘D’EsTE 

IDA )). 

PRESIDENTE. La prima delle inter- 
rogazioni ora lette sarà iscritta all’ordine del 
giorno e svolta al suo turno. Le altre, per le 
quali si chiede la risposta, scritta, saranno 
trasmesse ai ministri competenti. 

Così pure l’interpellanza sarà iscritta 
all’ordine del giorno, qualora il Governo non 
vi si opponga nel termine regolamentare. 

La seduta termina alle 22.25. 

Ordine del giorno per le sedute d i  domani .  

Alle ore 10,30 e 15,30: 

1. - Svolgimento della proposta d i  legge: 
RIGAMONTI ed altri: Sistemazione e ri- 

classificazione delle strade comunali e provin- 
ciali ‘(1593). 
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9 2. - Seguito della discussione delle pro- 
poste d i  legge: 

LCZZATTO ed altri: Attuazione della di- 
sposizione dell’articolo 103, ultima parte, 
della Costituzione della Repubblica (170); 

CAPALOZZA ed altri : Norme intei*ppet:t- 
tjve degli articoli 102 e 103 della Costituzione 
in relaziorie alla giurisdizione militare (186) ; 

ARIOSTO : Sulla giurisdizione dei tribu- 
nali militari in tempo di pace (187); 

Relatori: Riccio, per la magyioranzu; 
13e~linguer e Cavallari Vincenzo, d i  mino-  
ranza; 

3. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero del lavoro e della previdenza sociale, 
per l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1953 
itl 30 #giugno 1956 (1430) - Relatore: Pe- 
nazzato. 

4. - Discussione dei  di,wyui dì  legyt’: 
Stato di previsione della spesa del Mi- 

nistero dell’agricoltura e delle foreste, per 
l’esercizio finanziario dal io luglio 1955 al 
30 giugno 1956 (Approvato dal Senato) (1641 
e 164i-bis) - Relatori: Marenghi e IPecoraro; 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero del commercio con l’estero per l’eser- 
cizio finanziario dal io luglio 1955 al 30 giu- 
gno 1956 (Approvato dal Senato) (1664) - Re- 
latore: Dosi. 

5. - Seguito della discussione dei disegni 
di legge: 

Regolazioni finanziarie coiinesse con le 
integrazioni di prezzo sul bilancio dello Stato, 
per i generi alimentari (154); 

Regolazione dei risultati di gestione re- 
lativi alle importazioni dall’Argentina di 
carni e strutto (155); 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso di generi destinati all’ap- 
provvigionamento alimentare del )Paese, dalla 
campagna 1943-44 alla campagna 1947-45 
(326) ; 

Regolazione di one:.i derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione di pro- 
dotti agricoli destinati all’approvvigiona- 
mento alimentare .del Paese (Campagna 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione di pro- 
dotti agricoli destinati all’approvvigionii- 
mento alimentare del Paese (Campagna 

1950-51) (327); 

1951-52) (328); 

Assunzione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione -del grano 
e derivat.i destinati all’app1.osrvigionnlriento 
alimentare del Paese (Campagna 1952-53) 
(988); 

ltegolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di amiiiiisso e di distribuzione di pw- 
dotti agricoli destinati all’approvvigiona- 
mento alimentare del Paese (Campagne 
1948-49 e 1949-50) (100.6); 

Assunzione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di aminasso e di distribuzione ‘del gra-no 
e derivati destinati all’approvvigionamento 
alimentare .del ‘Paese (Gampagna 1953-54) 
(1041) ; 

Relatori: Vicentini; per la maggioranza; 
Assennato, d i  wainoranzcr. 

6.  - Discussione dei disegni d i  legge: 
Ratifica ed esecuzione del Protocollo ad- 

dizionale all’Accordo generale sui privilegi 
e le immunith del IConsiplio d’Europa, fir- 
ìnato a Strasburgo il 6 ntoveniitre i 9 3  ; A ~ J -  
provuto dal Sennto) (1184) - Relatore: Ve- 
do va to ; 

Adesione agli Accordi internazionali in 
materia di circolazione stradale, conclusi a 
Ginevra il 16 setten1br.e 1950 e loro esecuzione 
(Approvato dal Senato)  (1381.) - Relatore: 
Cappi; 

Trasferimento di beni rustici patrimo- 
nidi  dallo Stato alla Cassa per la forinazione 
della piccola proprietk contadina (1135) - 
Relatori: .Sangalli, per la mayyioranza; Go- 
m’ez D’Ayala, d i  minoranza.  , 

e delle proposte d i  legge: 
Senatori ~CARELLI’ ed ELIA : Apporto di 

nuovi fondi alla Cassa per la formazione della 
piccola proprietà conta,dina (Approvata  dal 
Senato) (1548) - Relalore: Franzo; 

Senatore S ~ u a z o :  Provvediinenti per lo 
sviluppo della piccola proprieth ,contadina 
(Approvata del Senato)  (1549) - Relatore: 
Franzo. 

7 .  - Discussione delle proposte d i  legge: 
Senatore TRABUCCIII : Modificazioni alle 

norme del Codice civile relative al minimo di 
capitale delle società per azioni e a, responsa- 
bilith limitata (Approvata dal Senato) (1094) 
-. Relatore: Roselli; 

Senatore ZOLI: Sornie per il pagamento 
delle indennità dovute in forza delle leggi di 
riforma agraria (Approvata dal Senato)  (1351 j 
- Relatore: ‘Germani. 
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. I O .  - Discussione della proposta d i  legge: 
PITZALIS e BONTADE MARGHERITA : Norme 

sui provveditori agli studi (616) - Relatore: 
Pitznlis. 

I 8. - Seguito dello svolginaento della inter- 

I 
pellanza Delcroix e d i  interrogazioni. 

9. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Norme integrative della legge 11 gennaio 
1951, n. 25, sulla perequazione tributaria 
(Approvato dal Senato) (1432) - Relatori: 
Valsecchi, per la ,maggioranza; Angioy, d i  m i -  
noranza. 

I 

Discussione del disegno d i  legge: 
Ratifica ed esecuzione dell’Accordo inte- 

grativo del trattato di amicizia, commercio e 
navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, 
concluso a Washington il 26 settembre 1951 
(378) - Relatori: Di Bernardo, per la nzaggio- 
ranza; Loinbardi Riccardo, d i  minoranza. 

I L  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. VITTORIO FALZONE 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 




